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EDITORIALE

“...Ti ha amato per primo”. Al cuore di “Evangelizzazione e testimonianza della carità”.

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Con il titolo “Evangelizzazione e testimonianza della carità” i Vesco​vi Italiani hanno recentemente offerto alle loro Chiese gli “Orienta​menti pastorali per gli anni ‘90”.

Un testo impegnativo, pur nella sua agilità strutturale, che si qualifi​ca non tanto come un vero e proprio “piano”, come nei decenni preceden​ti, ma sopratutto come degli “orientamenti”, che s’innestano nel cammi​no postconciliare fin qui percorso dalle nostre chiese, con l’intento d’im​primergli nuovo slancio nella prospettiva dell’inizio del terzo millennio.

“Non si tratta - affermano, infatti, i nostri Vescovi - di un documento sulla carità, o sull’evangelizzazione, o comunque di un testo con pretese di completezza, ma della proposta di alcune linee essenziali dell’impegno pastorale per il prossimo decennio. L’esperienza e la creatività delle singole chiese particolari e sopratutto l’inesausta novità dello Spirito daranno respiro e concretezza alle nostre parole”1.

Il “Vangelo della carità” - questa espressione è il leitmotiv che riassu​me e ritma da cima a fondo il tema “Evangelizzazione e testimonianza della carità” - permette anche di sottolineare alcune dimensioni essenziali della vita cristiana che è indispensabile proporre nell’educazione dei gio​vani alla fede: “innanzi tutto - si afferma negli Orientamenti - la sua costitutiva risonanza vocazionale. La vocazione cristiana è fondamentalmente unica e coincide con la sequela di Cristo e la perfezione della carità. Sia​mo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo diversi cam​mini: nelle vie del matrimonio e dell’impegno laicale, o in quelle del pre​sbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di altre forme di spe​ciale donazione. Ci rivolgiamo con fiducia ai giovani e alle giovani, perché sappiano puntare in alto e non abbiano timore a seguire con gene​rosità la via della consacrazione totale a Dio, quando avvertono la sua chiamata, rispondendo all’amore con l’amore”2.

Proprio su quest’aspetto teologico - pastorale – “rispondere all’amore con l’amore” - s’innesta la riflessione della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che quest’anno si celebra Domenica 21 Aprile.

Gli “Orientamenti per gli anni 90” e il Tema della “Giornata”

Il Centro Nazionale Vocazioni da anni è solito seguire due precisi cri​teri nello studio e nella proposta alla comunità ecclesiale italiana del tema e della relativa sussidiazione per l’annuale celebrazione della “Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni”: una particolare attenzione al cammino pastorale o “piano” della Chiesa Italiana da un lato e dall’altro al mondo giovanile dei nostri giorni.

Alla luce di tali criteri - che favoriscono un’aderenza alla vita reale delle nostre comunità parrocchiali - il tema di quest’anno è riassunto nel seguente slogan: “...Ti ha amato per primo”.

Tale tema di preghiera e di catechesi, mentre aderisce agli orienta​menti pastorali dell’episcopato Italiano per gli anni ‘90 “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità”, intende offrirne una prima lettura e me​diazione vocazionale annunciandone i valori vocazionali impliciti.

In particolare, questa prima lettura tende ad evidenziare che non può esserci accoglienza del “Vangelo della carità”, annunciato da Gesù di Na​zareth; che non può reggere a lungo una pur generosa “testimonianza del​la carità” e, sopratutto non può esserci risposta vocazionale, se non a partire dalla motivazione che “noi amiamo, perché Egli ci ha amati per primo”. Questo è il messaggio a tutta la comunità cristiana e, in essa, ai gio​vani e alle ragazze, soggetti naturali di vocazione, che vuole annunciare il tema della Giornata delle Vocazioni: “... Ti ha amato per primo”.

È, infatti, dalla scoperta che “Dio ci ha amati per primo” che prende senso e si motiva ogni gesto quotidiano e ogni scelta di vita.

La pastorale delle vocazioni quindi, leggendo gli orientamenti pasto​rali “Evangelizzazione e testimonianza della carità” alla luce del tema “... Ti ha amato per primo”; intende sottolineare subito un dato di parten​za: la testimonianza della carità è caratteristica, potremmo dire, costituti​va delle chiamate di Dio che costituiscono alcuni negli stati di vita propri della consacrazione e del ministero ordinato. A tal punto che è inimmagi​nabile che possano sorgere vocazioni consacrate che non abbiano questo, come dato di partenza. Ma la pastorale vocazionale percepisce con facili​tà un rischio di fondo nell’affrontare, per i prossimi dieci anni, un tema tanto importante: quello di scivolare su un concetto di “carità” inadeguato e non sufficientemente motivato. Una cosa, infatti, è la Carità, come pri​mato della grazia di Dio in Cristo, vita stessa di Dio e virtù teologale per l’uomo, e una cosa è la carità come risvolto operativo della vita stessa di Dio che ci inabita. La testimonianza della carità, per i cristiani, è traspa​renza della stessa vita di Dio in noi che si fa “opere” ma che in esse non si identifica né si esaurisce.

Il tema della Giornata delle Vocazioni mette subito in chiaro che “noi amiamo perché egli ci ha amati per primo” (1Gv 4,19) e che la testi​monianza della carità è l’atto con il quale le vocazioni consacrate dicono al mondo l’amore di Dio e con il quale sono coinvolte nell’amore stesso di Dio per il mondo.

D’altra parte un’impostazione del genere è importantissima per le nuove generazioni e per un annuncio della vocazione di speciale consacra​zione da parte della comunità cristiana alle stesse nuove generazioni: s’in​tende, infatti, dire ai nostri giovani che la risposta ad una chiamata speciale non è altro che la risposta ad un Amore che ci precede, ci chiama, ci sor​regge, ci invia! Diventare preti, religiosi, missionari, laici consacrati è sce​gliere ciò che Dio ha già scelto: è lasciarsi conquistare da questo amore per diventarne testimoni con la vita, con tutta una vita.

Ecco allora che la scelta di questo tema risponde pienamente alla fi​nalità propria della giornata che, oltre che essere giornata di preghiera, è anche giornata di riflessione sulla vocazione consacrata.

I “sussidi” preparati dal Centro Nazionale Vocazioni per aiutare la co​munità cristiana ad accogliere tale messaggio vocazionale - e che qui di se​guito proponiamo - vanno tuttavia accolti nel loro servizio specifico che intendono offrire: non sono tanto dei sussidi fine a se stessi e che servono per l’occasione ma, essendo già di per sé frutto di esperienza pastorale, vogliono essere ed offrire dei veri e propri “itinerari di fede vocazionali” per tutta la comunità cristiana e le varie categorie in essa presenti.

Infatti un dato è ormai maturato ed è patrimonio acquisito in questi ultimi anni nella pastorale delle vocazioni della Chiesa Italiana: una scelta vocazionale non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino spirituale. Fare quindi proposte voca​zionali ai giovani d’oggi significa dunque indicare un “cammino spiritua​le” ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale.

È quanto si propongono di essere i “sussidi vocazionali” della Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni da accogliere dagli operatori pastorali non come sussidi fine a se stessi, ma tali da sostenere ed accom​pagnare dei veri e propri “itinerari di fede vocazionali” nella comunità cristiana.

Il Messaggio del S. Padre

Il messaggio del Papa per la XXVIII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è quest’anno incentrato - in felice coincidenza con il tema del Convegno dei primi d’anno del Centro Nazionale Vocazioni -  sulla ca​techesi come via d’annuncio e proposta vocazionale.

Come è emerso anche dal Convegno - le cui linee essenziali possano essere ritrovate nel messaggio rivolto ai catechisti a conclusione dei lavori e che pubblichiamo all’interno di questo stesso numero di Vocazioni - la pastorale vocazionale sortisce effetti positivi, se si situa entro la catechesi, la quale va considerata preziosa opportunità di maturazione cristiana e vocazionale.

E ciò, queste mi sembrano le indicazioni portanti del Messaggio del S. Padre, se si avverano alcune condizioni.

· Il cammino della catechesi come “itinerario di fede” per “l’orien​tamento nella scelta dello stato di vita”.


“Nella catechesi la Chiesa guida i fedeli, mediante un itinerario di fe​de e di conversione, verso l’ascolto responsabile della parola di Dio... Specialmente in alcuni momenti dell’età evolutiva, c’è bisogno di cateche​si per l’orientamento nella scelta dello stato di vita... È necessario che i credenti, specialmente i giovani, siano guidati a comprendere che la vita cristiana è anzitutto risposta alla chiamata di Dio e a riconoscere, in tale prospettiva, il peculiare carattere delle vocazioni presbiterali, diaconali, religiose, missionarie, consacrate nella vita secolare e la loro importanza per il Regno di Dio”3.

· II cammino della catechesi come “scuola di preghiera”


“Il cammino della catechesi raggiunge un suo momento particolar​mente qualificante quando si fa scuola di preghiera, cioè di formazione al colloquio con Dio”4.

· Il cammino della catechesi animato da catechisti “pedagoghi validi e credibili”.


“Il vostro ministero di catechisti sia compiuto nella fede, alimentato dalla preghiera e sorretto da una coerente vita cristiana. Siate esperti nel portare ai giovani d’oggi, pedagoghi validi e credibili nel presentare l’ide​ale evangelico come universale vocazione e nell’illustrare il senso e il va​lore delle vocazioni consacrate”5.

Note

1) CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n.2

2) CEI, idem, n.46

3) Giovanni Paolo II, cfr. Messaggio per la XXVIII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, n.1, 2 e 4

4) Giovanni Paolo II, idem, n.2

5) Giovanni Paolo II, idem, n.4

STUDI 1

Perché Dio è amore (1Gv 4,8). Il “fatto” dell’amore di Dio:una chiamata che coinvolge l’umanità

di Gervasio Gestori, Sottosegretario CEI

GERVASIO GESTORI

Gli orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana per gli anni Novanta hanno come tema “Evangelizzazione e testimo​nianza della carità” e seguono logicamente il programma degli anni Ottanta “Comunione e comunità” e quello degli anni Settanta “Evange​lizzazione e Sacramenti”. Non si tratta di un programma pastorale sulla carità, né di un documento sulla sola evangelizzazione, ma di un testo indicativo degli orientamenti per le attività della Chiesa nel nostro Paese in quest’ultimo decennio del secolo. Propriamente vuole essere il tentativo di esprimere con chiarezza per le nostre Chiese quella logica evangelica che, mantenendo distinti i due aspetti dell’evangelizzazione e della testi​monianza della carità, intende illuminarli unitariamente e integrarli reci​procamente, per il semplice fatto che l’evangelizzazione deve tradursi in gesti di carità e la carità non deve rimanere soltanto filantropia, ma essere gesto che nasce da una fede illuminata ed impegnata.

Tra fede e opere

Una valida risposta alla questione sembra essere presente nella 1a let​tera di Giovanni, che certamente ha davanti a sé la posizione di chi sotto​lineava l’assoluta prevalenza della fede in funzione della salvezza (par​tendo da una lettura semplicistica delle lettere di Paolo ai Romani ed ai Galati) e la posizione di chi insisteva sull’assoluta necessità delle opere buone (come ampliamente richiedeva la lettera di Giacomo).

 La lª lettera di Giovanni ha anche lo scopo di individuare dove stia la centralità della fede cristiana e quale sia il criterio ultimo della prassi con​seguente. La risposta alle tensioni teorico-pratiche presenti nelle prime co​munità cristiane sembra essere quella dell’annuncio che “Dio è amore” (1 Gv 4,8). Infatti, che Dio sia amore comporta come conseguenza l’esisten​za di Cristo, quale segno nel mondo dell’amore del Padre, e l’esistenza di Cristo dice che il centro della fede cristiana è Dio come amore e che il cen​tro della vita del credente è l’impegno per fare della propria esistenza un dono d’amore sull’esempio della vita di Gesù.

Dunque: fare della propria vita un dono sull’esempio di Cristo diven​ta la risposta al fatto, assolutamente prioritario e gratuito, impensabile in una logica semplicemente umana, dell’esistenza di Cristo come dono di Dio Padre all’umanità peccatrice.

Coinvolti da un amore

Penso che da questa semplice conclusione debba partire una corretta riflessione sul tema vocazionale in stretto rapporto con gli orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana per gli anni Novanta: Dio è amore, Dio ci ha amati per primo, Dio ci ha donato Gesù Cristo, noi dobbiamo accogliere il Signore Gesù ed imitarlo, amando Dio ed aman​doci gli uni gli altri.

Certo che di fronte alle pagine bibliche delle grandi vocazioni non si può non rimanere profondamente impressionati. Pensiamo alla chiamata di Mosè dal roveto ardente sul monte Oreb (Es 3), o alla chiamata d’Isaia dall’alto di un trono del tempio con gli stipiti tremanti delle porte (Is 6), o alla chiamata di Geremia fin dal seno materno e nonostante le sue inca​pacità perfino di parlare (Ger 1), ecc. Sono scene che, da una parte, ci la​sciano trasparire Dio nella sua maestà e nella sua reale dimensione di mi​stero, e dell’altra, ci presentano l’uomo nella verità delle sue paure e delle sue incapacità.

Ma se appena riflettiamo su questi episodi di vocazione, vediamo che al di là delle descrizioni tipiche delle epifanie divine del Vecchio Testa​mento, non prive d’espressioni terrificanti legate al linguaggio e alla men​talità del tempo, è possibile cogliere la presenza amica di Dio che chiama, perché è vicino ed ama, e si rileva la necessità che l’uomo dia una risposta, pronta e generosa.

La vocazione dal punto di vista di Dio

Sulla base di queste elementari riflessioni è facile individuare imme​diatamente quali siano i contenuti costitutivi di ogni vocazione sul versan​te di Dio.

Un atto di elezione

Ogni vocazione è un atto di elezione, che vede come protagonista as​soluto Dio. Egli chiama non perché la persona scelta sia meritevole di una speciale designazione, ma perché Egli possiede un amore creativo e mise​ricordioso: Dio è amore creativo, e quindi chiama ciascuno “per nome” (Is 43,1) con una relazione personalissima, capace di far esistere la voca​bilità anche del chiamato umanamente meno preparato, ed inoltre Dio è amore misericordioso, perché chiama con il preciso intento di aiutare l’u​manità a camminare verso di Lui, nonostante le ribellioni e le infedeltà delle nostre storie personali.

Dono e missione

Ogni vocazione è un dono di amore in vista di una missione e per la realizzazione di un progetto, non umano ma divino, non nostro ma Suo. Questo progetto è indubbiamente quello del servizio dei fratelli (ad esem​pio, Mosè è mandato a liberare i suoi fratelli schiavi del Faraone), ma è prima di tutto un progetto di adesione a Lui, e quindi è in radice un pro​getto di santità, con l’abbandono del nostro programma di vita e con l’ac​coglienza della Sua volontà.

A questo proposito non sarà inutile segnalare come paradigmatiche due notissime pagine bibliche: quella di Ef 1,3ss: “Benedetto sia Dio, Pa​dre del Signore Gesù Cristo... In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi ed immacolati” e quella di 1 Pt 2,9-10: “Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo erava​te non popolo, ora invece avete ottenuto misericordia”.

Dal punto di vista dell’uomo

Se questi sono gli elementi strutturali della vocazione dalla parte di Dio, dalla parte dell’uomo due sembrano essere le dimensioni prioritarie della vocazione fondata sulla libertà del chiamato.

Ubbidire per vivere

La risposta a Dio per un motivo di fedeltà a Lui ed al Suo amore, e per un motivo di fedeltà a se stessi ed alla propria personale realizzazione, che si attua soltanto nella fedeltà al progetto divino. Così che l’autentica realizzazione anche umana trova il suo compimento con l’ubbidienza ge​nerosa alla chiamata di Dio e con la fedele risposta al Suo amore.

Lasciarsi inviare

Il servizio dei fratelli. Infatti, se la vocazione nella Bibbia ha come elemento fondamentale quello della missione, questa comporta che il chiamato sappia farsi prossimo, collaborando con Dio nella realizzazione del Suo progetto per il bene del Suo popolo. Proprio questa ultima consi​derazione ci porta a fare due riflessioni finali, significative e rilevanti.

Se ogni vocazione possiede questa ineliminabile chiamata al servizio dei fratelli, occorre rimuovere quelle prospettive intimistiche o psicologi​stiche, che spesso non solo in un passato recente hanno troppo condizio​nato le scelte vocazionali. Ogni autentica vocazione non allontana mai dal mondo degli uomini, ma implica sempre un impegno di dedizione agli al​tri ed una testimonianza di carità (anche se le modalità di attuazione pos​sono essere assai diversificate all’interno della vastissima gamma delle chiamate divine).

Se ogni vocazione è per il bene dei fratelli nella collaborazione libera e subordinata all’amore di Dio, il chiamato vive dentro un popolo di chia​mati (la Chiesa, che significativamente vuol dire comunità dei convocati), al vertice del quale c’è Gesù, il primo dei fratelli, il capo di questo popolo e il modello di ogni chiamato, perché fece della sua esistenza un atto di amore al Padre ed un gesto di donazione ai fratelli, “fino alla morte, ed alla morte di croce” (Ef 2,8).

Se questi sono i termini di riferimento, allora la tematica vocazionale trova una sua chiara e logica collocazione all’interno degli orientamenti pastorali, che la Chiesa italiana si dà per gli anni Novanta. Per i quali c’è da augurarsi che emerga non solo un rinnovamento di testimonianza di carità, ma anche una ripresa di sensibilità vocazionale e di vocazioni di speciale consacrazione dentro le nostre comunità ecclesiali.

STUDI 2

Ti ho amato per primo dentro un Amore universale

di Pietro Gianola, Docente della Pontificia Università Salesiana.

PIETRO GIANOLA

Vocazione e vocazioni sono esperienze di un “vissuto” che compren​de, sempre ben compaginati, elementi personali, comunitari, storici.

Leggendo la Bibbia vediamo che l’iniziativa è sempre di Dio. Un Dio vivo, che ama e diffonde la vita, l’amore, la pienezza delle loro espressio​ni, la felicità, sempre pronto alla misericordia, al perdono, al rinnovamento.

Nella narrazione biblica, evangelica, ecclesiale, il mistero della “chiamata” (vocazione) dell’Amore di Dio si snoda in tre momenti.

Dentro gli avvenimenti

Nei giorni del grande Amore Creativo Dio “chiama” il Cosmo, le co​se. Dio “dice”, “chiama”, e le cose sono. La prima “vocazione” è “co​smologica”. Dio incomincia con la vocazione del Cosmo, vita e luogo del​la vita. Lo chiama ad esistere e a perfezionarsi, ubbidendo al suo creatore, dandogli lode e gloria, ad essere la “casetta per l’umanità”.

Il sesto giorno Dio “chiama” l’Umanità, le Persone, per la Vita di Figli. Un’identità: a sua immagine e somiglianza. Poiché non è bene che Dio sia solo, non è bene che l’uomo sia solo: lo fa uno e diverso, uomo e donna, pari e reciproci. Un’intimità: il dialogo filiale con Lui creatore. Una missione...: custodire il giardino di Dio, prolungare l’opera cre​azionale di Dio. Esserne profeta, sacerdote e re. La prova: la fedeltà. L’esito: il peccato. Ma l’amore è senza pentimento e prosegue.

Dio “chiama” un Popolo, Israele, il Popolo di Dio per le genti. La vera “chiamata biblica” è la vocazione del Popolo di Dio. La Bib​bia racconta la sua scelta, vocazione, missione, le sue vicende.

All’interno della storia del Popolo di Dio compaiono ben definite le “vocazioni personali”, le “chiamate personali” degli Uomini di Dio, delle Donne di Dio, dei Servi di Dio nel e per il suo Popolo. Eletti, chiamati, mandati, mai per se stessi, non accanto, non sopra, ma “dentro” il Popo​lo, per missioni personali. Servi di Dio, non schiavi, ma “primi ministri”, coloro che siedono alla destra del Signore e ne sono i plenipotenziari. È concetto di autorità e di dignità, ma insieme di piena docilità a compiti che li sorpassano, di amore ricevuto e ritrasmesso con pienezza di genero​sità, iniziativa, coraggio, sacrificio. Abramo, Mosè, Maria sorella di Mo​sè, i Giudici, Samuele, i Profeti, Giuditta, Debora, Ester... Una figura non storica, non legata a una persona emblematica, si erge centrale: la fi​gura del Servo di Jahvé, immerso da una parte nella volontà di amore di Dio e dall’altra nella dedizione più radicale al Popolo.

Con Gesù e da lui inizia la pienezza dei tempi. È ancora prima di tut​to la “chiamata di un Popolo” di nuova vocazione, di nuova missione chiara ad Gentes, universale e cosmica, immediata e storica, l’ultima. Perché viva nel cosmo e davanti al Padre la profezia, il sacerdozio, la regalità.

È il senso della grande “vocazione personale” di Gesù. Accanto a lui, per lui, per tutti, Maria, il Battista, gli Apostoli e i Discepoli, Paolo, uo​mini e donne impegnati nella chiesa nascente, crescente, comunicante, su​bito e nei secoli, con ministeri e carismi, Pastori, Fondatori, tutti i consa​crati,. i Missionari, le molte vocazioni personali lungo i secoli: Uomini e Donne di Dio...

Persona e universo

Questa è la coscienza costante delle vocazioni personali bibliche, evangeliche, ecclesiali. Le prime grandi “chiamate dell’Amore” sono la Creazione, l’Ele​zione, la Redenzione, la Salvezza, la Gloria. Perciò il Cosmo, l’Umanità, il Popolo antico, il Popolo nuovo, i Cristiani, la Chiesa, il Regno, i Salvati.

In essi sono le cose, le persone, le vocazioni singole, partecipi signi​ficanti e realizzatrici delle grandi chiamate. Chiaro è il primato dell’Amore di Dio. Guarda, elegge, chiama, dia​loga, prepara, manda. Purifica e trasforma. Sostiene. Ammette paura e incertezza. Rassicura e prova: io sono e sarò con te; va’ nel mio nome, prolungando il mio amore e la mia opera...

L’atto finale della storia di tutte le vocazioni non sarà la somma delle perfezioni private, ma il compimento della Vocazione dell’Uomo, della Umanità, di tutti gli Uomini, e infine del Cosmo, il Giardino delle origini, sottoposto alla vanità, ma riportato progressivamente alle condizioni del​la Vita originale e escatologica.

La grande visione vocazionale e missionaria di Dio non è di ritornare ad Abramo, ma ad Adamo, all’Uomo come fu creato all’inizio della sto​ria dei figli di Dio. “Cieli nuovi e Terra nuova”, in un Mondo Nuovo che è già anticipato nella tensione e nella attuazione progressiva escatologica di tutti, di molti, di alcuni. Apocalisse e Rm 8: il Cosmo è il grande seno gravido che tende a generare la pienezza del Mondo -Giardino della gloria dei figli di Dio.

Queste sono le prospettive da dare alla proposta vocazionale ai gio​vani, nella loro formazione. Ti ho amato per primo. Con un amore di co​noscenza e cura personalissimo. Ma totalmente inserito in una concezione “universale”.

L’animatore apre le menti e i cuori alle “voci” che sono incluse nella realtà totale degli uomini, del mondo, dell’universo. Invita a mettersi a di​sposizione dell’Amore di Dio sull’Uomo e sul Mondo, a diventare media​tori, prolungatori, attuatori, nei contenuti e nelle forme, di un tale Amore.

Il modello è unico, eppure “diversificato”: perché appaiono vocazio​ni diverse per uomini diversi, in condizioni diverse.

È “specifico”: le qualità dei singoli non sono delega del Popolo, ma doni carismatici che partono da Dio per il Popolo.

La sua forma è il “servizio” solidale. Quanto più importante è la mis​sione, tanto meno è per il soggetto, ma per il servizio alla Chiesa e al Mondo. Più cresce, meno è per sé. Cristo è l’uomo mangiato dalla sua gente. Paolo è l’uomo della sua gente. Ogni chiamato autentico sarà un mangiato dai suoi.

Solitari con Dio e solidali con i fratelli. Ogni vocazione personale è nella linea di quella di Abramo, per la salvezza della discendenza. Ha la sua pienezza in Cristo, che inizia, poi in​via a sua volta gli Apostoli e ogni continuatore a essere la luce del Mondo, a evangelizzare con la Parola e con la Carità, a battezzare tutti gli uomini, promettendo di restare con loro fino alla fine del mondo.

La vocazione personale è nella Storia della Chiesa, tempo e luogo do​ve Vocazione e Vocazioni trovano e attuano le loro forme espressive e sto​riche spirituali e missionarie.

Amati per amare

L’amore di Dio è per il Popolo, per i suoi Figli nella loro universalità. Umanità amata, creata, ferita, richiamata, redenta nello Spirito per poter di nuovo essere “santa”, cioè amata da Dio con tutti i segni della Carità. Chiamata a “camminare con Dio” nella bontà e nella giustizia (Mi 6,3). A osservare la Parola, a incontrare il proprio Dio, amata, perdona​ta, salvata. A celebrare la Parola della salvezza, ad attuare la Parola nella Carità interna e universale, nella Comunità, vivendo l’amore di Dio rivol​to verso tutti gli uomini, promuovendo la libertà, la giustizia, l’amore.

Il Popolo di Dio, per realizzare queste sue funzioni, ha bisogno di Pastori, di Guide, di Animatori, di Testimoni che siano mediatori del Grande Pastore. Sono le figure vocazionali personali, tipiche del Popolo di Dio. Sono i “Servi di Dio”, chiamati ad essere “servi” nello stesso tem​po di Dio che li chiama e del popolo per il quale sono chiamati e inviati.

Lo stesso Popolo sarà profetico, sacerdotale e regale, fatto capace di ascolto, celebrazione, attuazione, se in lui, con lui, per lui i servi di Dio, i “chiamati e mandati” vivranno servendolo e al di là servendo il Mondo, secondo le sue esigenze.

Questo comporta una profonda esperienza personale dell’Amore universale di Dio e dei modi in cui si esprime in quel tempo, luogo, mo​mento storico la “causa di Dio”, il progetto di amore di Dio.

Per la meditazione

· “Ho visto la miseria del mio popolo che è in Egitto; ho ascoltato le loro grida di aiuto... Or va’, ti mando... Io sono con te”. (Es 3,7-10).

· “Jahvè cominciò a suscitare per loro dei Giudici” (Gdc 2,16).

· “Samuele, Samuele... “ (1 Sam 3).

· “Jahvè... suscitò lo spirito di Ciro” (Esd 1,1).
· “Non c’è altri che te a scudo della stirpe di Israele” (Gdt 9,14).
· “Chi manderò e chi andrà per noi?” (Is 6,8).

· “Ti ho stabilito profeta delle nazioni” (Ger 1,5).

· “Il Padre ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio” (Gv 3,16).

· “E il Verbo si è fatto carne” (Gv 1,14).

· “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è qui” (Mc 1,15).

· “Lo Spirito Santo sarà sopra di te” (Lc 1,35).

· “Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha unto..., mi ha mandato” (Lc 4,18).

· “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi” (Gv 20,21). “An​date in tutto il mondo e predicate il vangelo a tutta la creazione” (Mc 16,15).

· “Li mandò a proclamare il regno di Dio e a guarire gli infermi” (Lc 9,2).

· “Chiamato ad essere apostolo” (1 Cor 1,1)...

Nella storia della Chiesa: S. Benedetto, S. Francesco, s. Vincenzo de Paoli, S. Francesco Saverio, S. Caterina da Siena, Don Bosco, Teresa di Calcutta, Papa Giovanni, Giovanni Paolo Il...

La vocazione personale dell’Uomo e della Donna di Dio è funzionale a una vocazione di popolo: aiutare gli altri a scoprire ciò che sono agli oc​chi di Dio, l’amore nel quale stanno, la chiamata che è per ognuno, il Pro​getto che Dio ha su di loro; a scoprire la propria vocazione. Solitari in relazione a Dio, solidali in relazione agli uomini.

Per compiere in pienezza l’opera che il Padre gli ha affidato, Gesù chiama e forma “alcuni” perché condividano con totalità definitiva il suo ministero pastorale, o la forma di vita evangelica che lo lega straordina​riamente al Padre, che lo pone in rapporto speciale con il fratelli, che lo impegna con totalità indivisa nel suo compito di amore, orazione, carità, testimonianza, o anche il suo fermento secolare. Questa chiamata, consa​crazione, missione andrà oltre gli Apostoli e i Discepoli per prolungarne la presenza del suo Mistero nella storia della Chiesa.

L’esperienza mondana delle vocazioni si basa sulla esperienza “mon​dana” di Dio, di Cristo, della Chiesa: dal Mondo, nel Mondo, per il Mon​do, anche se non del Mondo e spesso in lotta con il Mondo, ma in una lot​ta di amore e di salvezza, di misericordia e di aiuto, di santificazione e re​denzione, nella fede, nella carità, nella speranza, per il servizio in nome di Dio (cfr. Gv 15).

ORIENTAMENTI 1

L’annuncio vocazionale è annuncio di un amore

di Michela Boffi dell’Ist. Secolare piccole Apostole della Carità di Don Luigi Monza, Diocesi di Milano

MICHELA BOFFI
Premessa

L’annuncio è una comunica​zione, per questo annun​ciare presuppone l’intera​zione fra due entità: colui che tra​smette un messaggio e colui a cui quest’ultimo è destinato. La strate​gia comunicativa usata quotidiana​mente dai mass-media ci insegna che ogni comunicazione deve indi​viduare sin dal suo nascere l’au​dience, i destinatari precisi che vuole raggiungere pena l’inadegua​tezza e il fallimento del messaggio stesso.

Gli studi moderni in campo comu​nicativo possono aiutarci notevol​mente nel trovare modalità nuove nell’annuncio del Vangelo. Preso atto di questo, risulta indispensabi​le conoscere nelle sue caratteristi​che essenziali il giovane di oggi, co​lui che vive nella nostra società, nei nostri gruppi, nei nostri oratori, fi​glio del proprio tempo incarnato nella società del 2000. Sarebbe as​surdo prescindere dalla realtà e perdersi nell’astratto, il nostro an​nuncio vocazionale non sarebbe mirato e si perderebbe nella sterili​tà del bombardamento informati​vo a cui tutti siamo sottoposti. Dopo questa premessa, passiamo ad analizzare il pianeta dei giovani nel quale il nostro messaggio d’a​more deve penetrare e farsi vita.

Pianeta giovani

In un tempo, quale è il nostro, il giovane si sente disorientato e frammentato tra varie realtà e pro​blemi di cui non riesce a trovare un punto fermo unificante e un para​metro stabile sul quale far ruotare la propria vita e le proprie scelte. 

Questo desiderio profondo non sempre trova il soggetto coerente nella assunzione di certezze definitive propostegli che risolverebbero il problema. I1 giovane di oggi oscilla in una contraddittorietà interiore che lo fa sbilanciare ora ver​so la scelta cristiana quale risolu​zione ai suoi quesiti esistenziali, ora verso l’incredulità, il disimpe​gno, l’indifferenza. Anche i giova​ni che frequentano i nostri ambien​ti cattolici, pur avendo optato per Gesù Cristo, sono facili prede di queste oscillazioni soprattutto nei momenti di scoraggiamento o di fronte ad una scelta definitiva qua​le quella vocazionale. La nostra gioventù vuole essere libera da con​dizionamenti esterni, per questo tutto ciò che è istituzione viene guardato con diffidenza e sospetto e risulta difficile proporre la Chie​sa così gerarchica e “precettuosa”. 

Gli influssi di questa autonomia sono visibili nella fatica che anche i giovani, che hanno già scelto una vocazione, incontrano di fronte al​l’obbedienza alla Parola e al volere dei Superiori. Proporre un cammi​no vocazionale che richiede tappe precise, fedeltà, abbandono, pre​ghiera, potrebbe sembrare anacro​nistico e comunque si deve concor​dare che si tratta di andare contro a una forma mentis che nel giro di 20 anni è cambiata vorticosamente in cui il seme della Parola e della vocazione sono soffocati da miria​di di stimolazioni, distrazioni e sol​lecitazioni provenienti da ogni do​ve.

La cultura di oggi sta stravol​gendo l’ordine dei valori morali di cui non si ha più punto di riferi​mento e parametro di valutazione, mentre la filosofia consumistica “dell’usa e getta”, propostaci dai mass-media, spazia dal consumi​smo materiale ai rapporti interper​sonali caratterizzati dall’interesse, dalla brevità e dallo stare insieme finché “ci troviamo bene”. La vera amicizia (oramai rara) e l’amore sono intaccati alle radici, la gratui​tà, il dono fanno sporadicamente una comparsa nella moralità sog​gettivistica che la coscienza privata ha stilato per sé. Riproporre i valo​ri cristiani ex- novo è davvero im​presa coraggiosa, ma quanto è dif​ficile farli vivere anche nelle “no​stre” comunità giovanili! 

I giovani cattolici anche se impe​gnati e con un discreto cammino di fede alle spalle, faticano a sganciarsi da questa mentalità diffusa che in misura più o meno ampia è presente, proprio perché vivono in​seriti in questo tempo. Questa pa​noramica potrebbe sembrare pessi​mista ma, al contrario, se letta nel giusto verso, può essere fonte di preziose rivelazioni estremamente positive sulle quali il nostro annun​cio vocazionale può fare leva.

L’annuncio

L’annuncio dell’amore di Dio deve trovare in noi strumenti docili alla spirito e amanti del nostro tempo per poter arrivare al cuore di tanti giovani.

Si legge negli atti della Assemblea di Sichem¹: “L’identità del giovane sembra contrassegnata da due esi​genze: la comprensione della scelta di fede come orizzonte globale en​tro cui cogliere la totalità della vita personale e la volontà di essere cri​stiani senza rinunciare a restare giovani di questo tempo”.

L’annuncio di amore di Dio rag​giunge il giovane nel tempo, è la ri​velazione e la proposta di un dialogo che si realizza nella storia con​creta di ognuno di noi. Questo che dà una risposta di tota​lità all’identità dell’Uomo si pro​pone come interlocutore di un rap​porto di amore al quale il giovane è invitato a rispondere e a scoprire, dopo un lungo cammino, il disegno che è stato progettato da sempre per lui; è il porsi faccia a faccia del​la nostra libertà a quella di Dio. L’annuncio vocazionale passa at​traverso i bisogni reali degli uomini del nostro tempo, le nuove povertà materiali, spirituali e morali. Edu​care il giovane alla lettura attenta della realtà e far scoprire in essa il volto di Dio incarnato che chiama a un maggior coinvolgimento per​sonale, significa porre la propria li​bertà in gioco per un Dio che “si rende presente per me”. Proporre un impegno sociale può divenire ri​schioso se, contemporaneamente, non si cerca di strutturare spiritual​mente il soggetto rispondendo al suo bisogno di idoneità con l’an​nuncio di Cristo: risoluzione dei quesiti esistenziali e detentore di valori morali oggettivi che i giova​ni hanno perso ma di cui sono alla ricerca.

La catechesi fedele e perseverante è uno strumento essenziale per que​sto lavoro, se intesa in modo cor​retto.

Per usare le parole di F.G. Bram​billa2: “La catechesi ha la funzione di strutturare il cammino della libertà e del desiderio fornendo dei criteri di giudizio e di discernimen​to pratico, in assenza dei quali le decisioni personali, le relazioni, le scelte del progetto di vita rimango​no sospese ad uno sperimentalismo che finisce per reificare le istanze assolute dell’io”. 

L’annuncio vocazionale si inserisce nella vita quotidiana del giovane, deve penetrare nelle pieghe più profonde del suo essere, non fer​marsi alla sfera più esteriore del sentimentalismo e dell’emozione o scorrere superficialmente come su un terreno impermeabile. Questi ultimi effetti sarebbero probabili se la proposta vocazionale fosse “ca​lata dall’alto” dei nostri pulpiti o da incontri, ma poi ripresa e resa viva da persone che se ne fanno ca​rico. Colui che annuncia concretiz​za l’Amore e l’invito di cui è porta​voce entrando in profondo dialogo con il giovane, dandogli fiducia, volendogli bene, ascoltandolo con pazienza, entrando nel suo mondo. Sono questi i bisogni del giovane di oggi a cui dobbiamo venire incon​tro per essere credibili, valorizzan​do al massimo le potenzialità del singolo, e del mondo giovanile in genere, e consegnando fiduciosa​mente responsabilità che facciano sperimentare loro di essere oggetti d’Amore e soggetti attivi del Suo prolungamento.

Giovane con i giovani

L’annunciatore deve sempre proporre con chiarezza la chiamata del Signore ma facendo sintesi e attualizzandola nella mentalità gio​vanile e nel mondo di oggi. Pro​porre una vocazione disincarnata dall’umanità che gioisce e soffre su questa terra è tradire quell’Amore per l’uomo che Dio ha mostrato mandando suo Figlio a salvarci. Rendiamo questi giovani responsa​bili nella costruzione di questa so​cietà che, barcollante nel buio, è incapace di vedere la luce di Cristo che apre a orizzonti immensi di pa​ce. Diamo loro strumenti per valu​tare gli avvenimenti, diamo loro la capacità di utilizzare i Mass-media che non sono solo grosse macchine di depravazione ma, se ben utiliz​zate, si trasformano in preziose fonti di informazione e di cultura. Informarsi è conoscere, conoscere è amare.

Allora la presa di coscienza della situazione attuale dell’uomo, quale puzzle meraviglioso ma incapace di comporsi totalmente e armonica​mente senza Dio autore del dise​gno, da sola interpellerà l’animo giovanile che troverà nel cammino di fede e nell’annuncio vocaziona​le, parallelamente propostogli, la risposta al futuro della sua vita. È la responsabilità di aver trovato la completa e ordinata sistemazione del suo puzzle che spronerà il gio​vane a giocare la sua esistenza per​ché,anche gli altri trovino la totali​tà della vita a cui sono stati chia​mati.

Conclusione

Le considerazioni sopra ripor​tate nascono dall’esperienza fatta nel campo dell’animazione voca​zionale giovanile cui mi dedico, ma trovano maggiormente conferma nella storia della mia chiamata. Ho solo 25 anni e se da 3 faccio parte dell’Istituto Secolare delle piccole Apostole della Carità è perché ho incontrato il Signore tramite an​nunciatori che si sono serviti di questa “strategia comunicativa”. 

Io, giovane consacrata, vedo germi di vocazione in tanti cuori che aspettano di essere raggiunti dalla luce per fiorire. Dobbiamo avere fiducia in questi giovani perché sono i germogli del nostro tempo, detentori di nuova freschezza e genuinità nella fede (cfr. 1Gv 2,14).

Note

1) Sichem 88-89, Andate anche voi nella mia vigna, a cura del Centro Ambro​siano di Documentazione e Studi Religiosi. Atti dell’Assemblea.

2) Autori vari, Educare i giovani alla fede, ed. Ancora.

ORIENTAMENTI 2

La proposta vocazionale è esperienza d’amore

di Silvano Pinato, Responsabile dell’Ufficio Vocazioni della CISM e Membro dell’Ufficio del CNV

SILVANO PINATO
C’è in tutti un insopprimibi​le bisogno di amore. Del resto è proprio questa la caratteristica che mostra “1’imma​gine e la somiglianza” dell’uomo con il suo Creatore e Padre. “Dio è amore!” dice infatti l’apostolo Giovanni. E l’uomo è vivo solo quando è nell’amore. Dall’amore del padre e della madre l’uomo ri​ceve il dono della vita e l’educazio​ne all’amore. II Cristiano poi viene accolto nella Chiesa e rigenerato alla vita di fede, per camminare sulla via della speranza e vivere in crescente carità. Solo per amore e con l’amore riesce a sentire, al di là delle immancabili delusioni, il sa​pore della vita e della felicità. Per questo anche la scelta di uno stato di vita, l’ascolto vero di una chia​mata di Dio passa solo attraverso un’autentica esperienza di amore; un’esperienza che partendo dal​l’imprevedibile l’imprevedibile e incomprensibile fascino per uno stato di vita o un ministero, si fa esperienza di dono e diventa amore e “discepolato”.

Si segue solo una persona che ci ama e per vivere nell’amore.

È successo così anche per gli Apostoli. Il primo incontro con Gesù li affascina (cfr. Gv 1,35-51), ma solo l’esperienza del contatto con il Maestro li trasforma, fino a far dire a Pietro: “Da chi andre​mo, Signore? Tu solo hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). E solo dopo l’effusione del fuoco dello Spirito Santo nella Pentecoste, che li ha resi “Cristo vivente”, hanno dato inizio alla loro missione di Aposto​li del Vangelo.

Questa pedagogia d’amore di Cristo è l’unica via da percorrere per fare una comprensibile e accettabile proposta vocazionale e apri​re il cuore verso autentiche scelte di vita. Per conoscere in profondità uno stato di vita non sono suffi​cienti né la luce dell’intelligenza, né l’analisi della ragione e nemme​no la stessa esperienza, se Dio non accende nel cuore il fuoco dell’a​more, che apre al dono di sé e al​l’imprevedibile mistero della felici​tà, conquistata passando per strade sconosciute. Per questo ogni proposta vocazionale per essere com​presa e poi maturare ha bisogno del fuoco dell’amore, del dialogo e del contatto con Dio. E quando uno accetta di mettersi in cammino lungo la strada dell’amore, inizia un viaggio affascinante. Molti sen​tieri di quest’esperienza sono noti, altri sconosciuti; alcuni sono facili, altri più difficili; in ogni caso riser​vano momenti di gioia e momenti di dolore. Il viaggio verso le alte vette dell’amore impegna, scuote, commuove, purifica, colma, apre ad una nuova pienezza di vita. Del resto la Carità è l’unica voce di Dio, con la quale parla ed entra in dialogo con l’uomo.

Dio chiama, sceglie e manda, offrendo un’esperienza di amore.

Questo dialogo inizia già nel Paradiso terrestre quando, dopo aver preparato con amore la terra e averla resa un’abitazione acco​gliente, il Creatore soffia il suo ali​to di vita e fa dell’uomo un viven​te. Ma lui non riesce a rispondere all’amore con l’amore e tradisce subito la fiducia di Dio. Questo tradimento, se non ha soffocato la forza dell’amore di Dio, ha tutta​via minato nel suo cuore la capaci​tà di fidarsi di quest’amore e lo ha legato per sempre alle catene della paura, dell’aggressività, della gelo​sia e della insaziabile ricerca di af​fetto.

E Dio inizia allora un nuovo cammino: chiama e sceglie un “Suo popolo” e gli offre un’allean​za eterna che si fonda sulla recipro​ca fedeltà d’amore.

E l’alleanza si fa un cammino con il quale Dio educa l’uomo al​l’amore con l’amicizia, lo richiama al senso della sua dignità con il ca​stigo e la misericordia e lo fa cre​scere e lo purifica facendolo cam​minare sulla via della libertà dell’a​more, dimostrando come nulla sia più forte del suo amore.

Comprendiamo così tutta la gioia del profeta Osea che, con​templando quest’amore, scrive: “Quando Israele era giovinetto io l’ho amato; dall’Egitto ho chiama​to mio figlio... Avevo guidato Efraim nei primi passi, lo avevo preso tra le mie braccia... lo traevo con vincoli d’amore... Ero per lui come chi solleva un bimbo alle sue guance, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare” (Os 11,1-4).

La storia d’amore di Dio per il suo popolo raggiunge il suo culmi​ne quando il Verbo Eterno del Pa​dre si fa uomo per radicare nuovamente nel cuore dell’uomo la vita divina e aprirlo a tutte le possibilità di amore. In Lui è offerto all’uomo la più affascinante proposta voca​zionale: una vita di uomo, nata dall’amore misericordioso del Pa​dre, vissuta nel dono totale e gra​tuito di sé ed effusa in totale comu​nione d’amore con l’intera specie umana per la potenza dello Spirito Santo. Gesù stesso ha scolpito con estrema precisione tutta la sua vita quando ha detto: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i suoi amici. Voi siete miei amici...”. E Gesù offre, per questi amici, la sua vita sul legno della Croce. Ecco svelato il mistero del​l’amore di Dio. L’amore non ha più bisogno di immagini per espri​mersi, ma è tutto aperto e svelato in Cristo Crocifisso. Nessuna pena e nessun castigo può più nasconde​re all’uomo l’amore di Dio. Per quanto possa allontanarsi da Dio, in fondo al suo cammino, l’uomo troverà sempre la Croce su cui l’a​more di Dio sta in perenne attesa del suo ritorno. “Questa vita nella carne che io vivo - scrive san Paolo - è la fede nel Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 12,21).

Questa storia d’amore di Dio con il suo popolo si rinnova nella vita di ogni uomo, che sa aprirsi al dialogo con Dio e si pone in orante ascolto del mistero d’amore che solca le vie della sua vita, giorno dopo giorno. “Abbiate gli stessi sentimenti che furono in Gesù Cri​sto” (Fil 2,5), esorta san Paolo. E “ciascuno di noi realizza se. stesso, la sua umanità, la sua personalità partecipando ai sentimenti che fu​rono e che continuano ad essere in Gesù Cristo. Infatti questi senti​menti non hanno solo una dimen​sione storica; ma sono sempre vivi e vivificanti: si attualizzano nella potenza dello Spirito Santo, me​diante la sua azione nell’uomo e nella comunità” (Giovanni Paolo II, 30/9/90).

A chi vuol fare una proposta vocazionale al Sacerdozio o alla Vita Consacrata, non resta che of​frire la possibilità di un cammino verso la scoperta di quel progetto di amore e di grazia che Dio ha piantato nelle profondità del cuo​re. Si tratta di insegnare ad “usare i nostri giorni per arrivare alla sa​pienza del cuore” (Sal 90,12). La strada che porta a questa “sapien​za del cuore” è il raccoglimento e la preghiera, dove il dialogo con Dio si fa intimo, personale, verso la pienezza della comunione d’a​more.

La Preghiera come esperienza-incontro con l’amore di Dio.

Ogni esistenza umana conser​va nel suo intimo un segreto ed ine​sprimibile dialogo con Dio. Per al​cuni è un dialogo appena abbozza​to attorno ai problemi capitali della vita, del dolore e della morte; fatto di domande e invocazioni, di sfide e di proteste, di preghiera e di insulto, di adorazione e di bestem​mia. Per altri è una forma di co​municazione incipiente con qualcu​no che è avvertito come sua origine e orizzonte ineludibile della sua esi​stenza. Ma si comincia a pregare solo quando, rispondendo ad una avvertita iniziativa amorosa di Dio, lo si lascia entrare nella pro​pria vita in modo totale. Egli divie​ne il primo fattore da tenere in conto. Il suo parere è, contro ogni evidenza, più sicuro del nostro. La visione giusta delle cose è la sua. Le sue esigenze e le sue preferenze prevalgono sulle nostre. Tutto il nostro essere, cuore ed intelletto, tempo ed energie, relazioni e capa​cità professionali diventano stru​menti per realizzare i suoi piani che ormai sono anche i nostri.

La proposta vocazionale, in particolare quella alle vocazioni Sacerdotali o di Speciale Consacra​zione, non ha altro linguaggio che questo per essere comunicata, né altro spazio di autentica esperien​za.

Può sembrare troppo tutto questo! Egli per primo ha fatto tut​to questo per noi. Il suo nome sarà sempre quello di “Padre”.

Il suo Figlio Gesù è nostro fra​tello, il suo Spirito l’anima della nostra anima. La sua casa è diven​tata la nostra e in essa abbiamo pieno diritto di cittadinanza. Il te​soro infinito della sua bellezza è nostra eredità e nostro destino. Il
suo amore per ogni uomo è l’unica misura valida per interpretare la nostra esistenza, per armonizzare le nostre relazioni con gli altri, per metterci di fronte alle cose e asse​gnare il nome esatto ad ogni realtà.

Le vocazioni di Speciale Consacrazione: proposte di amore.

In questo itinerario di preghie​ra e di vita, l’animatore vocaziona​le è chiamato a guidare alla scoper​ta dei gesti di amore di Dio, a ri​condurli ad unità intorno all’Amore e alla Misericordia e a leggere in essi la proposta vocazio​nale che Dio va facendo.

Per aiutare i giovani in questa lettura è necessario mostrare quali spazi d’amore e di vita divina sono racchiusi e offerti nelle vocazioni di Speciale Consacrazione.

Il Sacerdozio Ministeriale ren​de l’uomo sacramentalmente par​tecipe del servizio di Cristo, già preannunciato come colui che ad​dita la via giusta ai peccatori, gui​da gli umili secondo giustizia, inse​gna ai poveri le sue vie. Il Sacerdo​te insegna con la Parola del Vangelo, conferma con il suo servi​zio dei Sacramenti e la testimo​nianza della sua vita che la carità di Cristo è viva e operante e ad ogni uomo è data la possibilità di incon​trarla. Solo una vocazione che na​sce dalla coscienza di essere stato amato e scelto per questa specialis​sima missione può dare il coraggio di dire di sì ad una così totale e im​pegnativa proposta vocazionale.

La Vita Consacrata è fare del​la propria vita un omaggio a Dio, un atto di culto della Chiesa, un sacrificio di lode. È di fondamentale importanza per la vita della Chiesa che vi siano dei cristiani i quali, sulla base del loro Battesimo e del​la loro Cresima, si donano total​mente al Signore, rinunciando a tutti i beni legittimi di cui possono disporre, con un atto di consacra​zione che impegna tutta la loro esi​stenza. Per questa sua natura, la proposta vocazionale alla vita Consacrata è comprensibile e ha forza attrattiva solo se si esprime nell’amore ed è finalizzata a far di​ventare “amore vivo e vivifican​te”.

La Vita missionaria poi ha nella forza della carità apostolica e nello zelo per la causa del Padre ce​leste la sua stessa ragion d’essere. Solo l’esperienza del grande amore di Cristo per l’uomo, solo parten​do dalle profondità del suo Cuore divino si può fare una comprensi​bile proposta vocazionale missio​naria ai giovani e invitarli a fare della loro vita un dono “alle genti” di tutta le terra.

ORIENTAMENTI 3

L’accompagnamento vocazionale come crescita nell’amore

di Lorenzo Ghizzoni, Rappresentante dei Sacerdoti Diocesani nell’Ufficio del CNV

LORENZO GHIZZONI
Come è vero che nessuno può ​crescere senza essere amato ed amare, così nessuno cresce in una vocazione “cristiana” se non si ​rende conto della grandezza dell’amore del Signore per lui e se non approfondisce il suo amore per il Signore.

Accompagnare la crescita vocazionale di un chiamato è certamente una delle forme dell’educazione all’amore. Supposto infatti che già la persona abbia fatto una prima esperienza della chiamata e abbia sperimentato il Dio che “solleva la nostra anima al suo amore, donandoci una percezione di se stesso, così che, anche se lo volessimo non potremmo opporgli resistenza” (S. Ignazio), nasce in lei l’esigenza di rispondere. 

Si “sente” di essere amati e si intuisce che la miglior risposta è nel senso dell’amore, anche grazie e.chiamata di chi ha “annunciato” e “proposto” la vocazione; ma il tutto si svolge ancora troppo sul piano emotivo, con ine​vitabili alti e bassi, entusiasmi e timori, slanci e resistenze. Si è come nello stato degli innamorati, che desiderano l’oggetto dei loro senti​menti senza ancora conoscerlo bene, senza aver bene riflettuto sugli di un chiamato è certa- impegni, le rinunce, i cambiamenti di vita che quella nuova relazione comporta. Dall’esperienza spiri​tuale e dalla rivelazione biblica sappiamo che questo amore è quel​lo di Dio versato nei nostri cuori per l’azione dello Spirito Santo. E proprio questo è l’obiettivo dell’accompagnamento iniziale di ogni chiamata: portare ad identificare “chi è Colui che sta suscitando proprio questo sconvolgimento nel cuore; cosa mi ha già dato e cosa mi vuole dare; perché mi sta ‘provocando’ a qualcosa di più e mi fa sentire in​soddisfatto del mio attuale stato; cosa desidera da me?”. 

L’aiuto che si può dare è a di​scernere fuori di sé e dentro di sé l’azione di Dio. Qui occorre un approfondimento della figura di Ge​sù Cristo e in generale delle varie figure di “amici di Dio”: Abramo, Mosé, Samuele, Davide, i profeti, Giovanni Battista, Maria... Questi modelli di chiamata e risposta con i loro dubbi, difficoltà, resistenze ecc., possono aiutare il chiamato sia a vedere le proprie difficoltà e ad accettarle, visto che anche quei “grandi” le hanno avute, sia a con​fidare nella pazienza, nella fedeltà, nella forza dell’amore di Dio, co​me si è rivelato in pienezza in Gesù Cristo. Poi occorre portare a “ve​dere” con gli occhi della fede i se​gni della Grazia nel passato e nel presente del chiamato: dal dono della vita... alla capacità di amare anche gratuitamente, di perdonare senza che nessuno lo sappia, di fare servizi anche “umilianti” senza vit​timismi, di confidare nell’aiuto del Signore nelle prove, di andare avanti nella preghiera anche se non c’è entusiasmo... Più ci si rende conto dell’amore di Dio e più si de​sidera crescere in esso: l’accompa​gnamento vocazionale se anche fa​vorisse solo questo, avrebbe già ot​tenuto molto.

Per arrivare a rispondere ad una vocazione di speciale consacra​zione si deve poter crescere anche in quella forma di amore nuovo, assoluto, che coinvolge completa​mente per il Regno dei cieli e per Gesù Cristo, tanto da essere dispo​sti a lasciare tutto e per sempre.

Accompagnare la crescita di una vocazione di speciale consacra​zione, vuole dire poi aiutare a sco​prire una forma nuova di amore per il Signore e per la Chiesa suo Corpo e sua Sposa, nell’attesa di una vita nuova e perfetta nel Re​gno dei cieli. Aiutare a prendere coscienza di questo dono (discer​nendo se c’è veramente!) vuol dire trasformare l’educazione all’amore in una educazione alla Verginità cristiana, come possibilità di ama​re, con lo stesso amore di Gesù Cristo, il Padre e i fratelli. Sarà as​sai difficile (come lo è sempre sta​to; al quel po’ di “mondo” che c’è in ciascuno, non è dato di “capire” questi valori) aiutare a guardare la propria vita dalla prospettiva op​posta, cioè a partire dalla vita eter​na “quando saremo simili a Lui”, e in base ad essa imparare a sentire, giudicare e decidere.

Delicato, ma indispensabile, è anche il compito di introdurre a scoprire come questo amore “fol​le” per Dio sazia il cuore umano anche facendogli sperimentare emozioni veramente mature ed ap​paganti, dentro gli atteggiamenti che sono frutti dello Spirito come l’amore, la gioia, la pace, la pa​zienza, la benevolenza, la bontà, la fedeltà, la mitezza, il domino di sé (cfr. Gal 5,22). Se infatti il “tesoro” non apparirà abbastanza prezioso, non si riuscirà a far scattare quella rinuncia a tutto (soprattutto agli affetti attuali e a quelli desiderati per il futuro), che è indispensabile perché tutto il cuore della persona sia là dove è il tesoro; in altri termi​ni, perché il centro della sua perso​nalità sia ristrutturato e tutte le energie siano convogliate verso la realizzazione di un ideale che darà forma e contenuti nuovi alla identi​tà del chiamato. L’amore nuovo a cui si educa fa’ a meno di alcuni aspetti naturali, ma non toglie alla persona la possibilità di una vera realizzazione anche umana, nella misura però in cui “perde” per il Signore. Vista la cultura nella qua​le si muovono i giovani, ci sarà bi​sogno di un periodo abbastanza lungo per far comprendere in pro​fondità ed apprezzare questi valo​ri; solo dopo si potrà anche verifi​care la loro effettiva capacità di ri​sposta e di coerenza con se stessi.

Dal punto di vista umano, esi​stenziale, occorrono dei modelli di identificazione che sappiano amare come Gesù Cristo e che insegnino ad amare “fino alla fine” (Gv 13,1) con i loro atteggiamenti: testimoni e maestri efficaci.

Se si può dire che la decisione vocazionale è matura quando c’è ormai una vera integrazione del ti​po e della “figura” di amore scelto con il resto della personalità, tanto che nasce una nuova identità, al raggiungimento di questo obiettivo contribuisce il processo di identifi​cazione. Nessuno impara da solo ad amare, tanto meno di amore verginale cristiano, se non è prima amato da qualcuno. Non solo, co​lui che lo ama deve anche poter di​venire una incarnazione ideale di quell’amore, da poter ammirare, imitare, riprodurre.

L’accompagnatore vocaziona​le ha perciò il doppio e coinvolgen​te compito di essere testimone e maestro, modello e guida: deve amare dello stesso amore di Gesù Cristo per farlo sentire e scoprire nel cuore stesso del chiamato e poi deve chiarificare e purificare quel​l’amore che sta sorgendo, orien​tandolo al Signore. È necessario in​nanzitutto che l’accompagnatore sia disposto a “fare da preda”, che si lasci idealizzare un po’ (non troppo!) e diventi l’oggetto da imi​tare. È necessario che giochi anche molto della sua autentica esperien​za di Gesù Cristo nel rapporto, per trasmettere qualcosa di genuino e di personale (non solo riflessioni prese dai libri e dai sussidi vocazio​nali!), per favorire l’interiorizza​zione dei valori che annuncia. Pian piano il modello dovrebbe scompa​rire, divenendo sempre più traspa​rente e sempre più piccolo, perché Gesù Cristo cresca nel cuore del chiamato. Questi atteggiamenti di amorevole attenzione solo al bene della persona, di autenticità, di gratuità, di distacco (opposto del legame di dipendenza affettiva, uno dei rischi maggiori in questo cammino insieme), di coscienza dei propri limiti e della propria funzio​ne di mediazione, saranno educati​vi proprio perché aiutano l’interio​rizzazione, cioè favoriscono convinzioni personali e non la pura imitazione per avere in cambio simpatia o per sentirsi a posto nei confronti del modello.

Accompagnamento personale: tappe per una crescita personalizzata nell’amore.

Gli obiettivi che qualificano la crescita vocazionale e che rappre​sentano anche livelli progressivi di ascesi cristiana, sono sintetizzabili in tre compiti1.

Prima di tutto i valori cristiani già scelti devono integrarsi con le disposizioni preesistenti nella persona: si tratta di mobilitare tutta la libertà e tutti i desideri umani ric​chi di valori verso l’Amore di Dio e quello solo.

Poi si dovrebbe intervenire per aiutare a cercare il vero bene della persona, che corrisponde anche al​la volontà di Dio su di lei, possibil​mente aiutandola a liberarsi da quelle illusioni, aspettative irreali​stiche, falsi valori, autogiustifica​zioni, resistenze involontarie, in​somma da quegli atteggiamenti di​fensivi e autoprotettivi che finiscono per nascondere sempre più le debolezze del chiamato im​pedendogli di crescere come po​trebbe. Qui la competenza anche psicologica di un accompagnatore vocazionale sarebbe utilissima.

Si tratta in fondo di portare a ricercare Dio solo per amore di Lui, e a donarsi senza limitazioni, rinunciando liberamente alla pro​pria libertà assoluta per farla dive​nire feconda nell’amore.

Per portare a compimento tut​to questo è evidente che un accom​pagnamento personalizzato è indispensabile (e non solo in questa fa​se della vocazione), altrimenti chi aiuterà il chiamato a rimanere fedele alla sua prima scelta senza compromessi, riduzionismi, distor​sioni, soprattutto quelli involontari e in parte inevitabili col crescere delle esigenze della sequela? Chi lo aiuterà ad ascoltare ed incarnare la Parola di Dio sempre più esigente (fino alla croce), nella sua situazio​ne? Chi gli richiamerà la motiva​zione fondamentale della sua voca​zione (e di ogni vocazione cristia​na) a praticare tutti i valori scelti, per il Signore e solo per Lui e non per sentirsi bene, o per divenire buono e “perfetto” (l’autorealizza​zione spirituale...)? Chi lo aiuterà a rinunciare al piacevole per sce​gliere ciò che giova veramente, di​stinguendo in sé ciò che è in linea con i valori assunti e proclamati, da ciò che è egocentrico e disvalore e a cui magari è assai attaccato? C’è qui lo spazio classico per la di​rezione spirituale; ma anche per dei colloqui di crescita vocazionale che tengano presenti le dinamiche interiori di tipo psicologico.

Circa i soggetti che potrebbero svolgere questo ruolo: l’ottimo sa​rebbe che ci fossero in ogni chiesa locale alcuni (presbiteri, consacrati o laici) dotati sia di una esperienza spirituale solida, sia di una competenza nelle scienze umane, tale da essere capaci di un servizio compe​tente ed efficace. È un dovere di ogni chiesa locale, credo, prepara​re tali animatori o educatori. In ogni caso, anche con forze limita​te, non si può tralasciare questo ti​po di aiuto personalizzato alle vo​cazioni in crescita: è troppo impor​tante.

Accompagnamento ecclesiale: famiglia, gruppo, strutture di formazione

Sono diversi i luoghi ecclesiali in cui si esplicita l’accompagna​mento nella crescita e in cui si manifesta la maternità e la cura della Chiesa per quei suoi figli che sono chiamati a dei servizi indispensabili alla sua stessa sopravvivenza.

Il primo accompagnamento vocazionale lo dovrebbe fare la fa​miglia cristiana, proprio per la sua caratteristica di essere il naturale luogo di realizzazione dell’amore, “comunità di vita e d’amore coniugale” come la definisce il concilio. “La famiglia che è aperta ai valori trascendenti che serve i fratelli nel​la gioia, che adempie con generosa fedeltà i suoi compiti ed è consape​vole della sua quotidiana partecipazione al mistero della croce glo​riosa di Cristo, diventa il primo e il miglior seminario della vocazione alla vita di consacrazione al Regno di Dio”2. In realtà la nostra espe​rienza di animatori vocazionali ci fa scontrare più spesso con fami​glie che creano ostacoli alle voca​zioni di speciale consacrazione, che famiglie favorevoli; o la pastorale vocazionale ha alle spalle quella fa​miliare, oppure difficilmente oggi le famiglie sono di aiuto. In alcuni casi però la collaborazione è dav​vero feconda.

Un altro luogo tipico per edu​care all’amore cristiano e al dono di sé dovrebbe essere il gruppo (parrocchiale, di associazioni o di movimenti ecclesiali): esso rispon​de ad un bisogno assai sentito dei giovani soprattutto se adolescenti. Questo è però anche uno svantag​gio: spesso lo stare in gruppo è ricercato per le gratificazioni che dà, più che per i valori che si condivi​dono. Perché il gruppo sia educati​vo nel senso detto sopra, sarà mol​to importante la figura e il ruolo effettivo dell’educatore cristiano maturo e responsabile, spiritual​mente preparato: allora si potrà fa​re una esperienza di comunione, di libertà messa a servizio degli altri, di solidarietà in Cristo, di fratel​lanza. Un tale tipo di gruppo deve avere delle regole chiare e condivi​se, una vita di preghiera costante, qualche esperienza di obbedienza, l’impegno in alcuni servizi caritati​vi adatti ai suoi membri, l’attenzio​ne all’inserimento nella comunità più grande che è la chiesa locale, la capacità di fare revisione periodica su quei valori che sono la sua gui​da.

Gli altri luoghi ecclesiali di ac​compagnamento sono i seminari minori, i probandati, le case in cui si fa accoglienza vocazionale con una certa vita comune, ecc.; qui siamo però già di fronte a persone che hanno ormai preso una decisione, e l’accompagnamento diventa ormai formazione specifica.

In conclusione

Ogni accompagnamento voca​zionale è un far progredire nella consapevolezza di essere amati, di essere stati scelti “fin dal grembo materno”, di essere stati eletti e de​stinati a ricevere una particolare rivelazione o conoscenza di Gesù Cristo per una missione specifica a favore del suo Corpo che è la Chie​sa (cfr. Gal 1,15). È anche un con​durre ad amare concretamente sempre più il Padre e i fratelli. Un accompagnatore amorevole può essere lo strumento principale nelle mani dello Spirito, per far crescere il chiamato fino alla maturità cri​stiana e vocazionale.

Note

1) A. Manenti, Vivere gli ideali, EDB., Bologna 1988, p. 46-47. 

2) Familiaris Consortio, n. 53.

ESPERIENZE 1

Strumenti di un Amore generoso ed esigente

di P. Giuseppe e Daniela Ellerani, “La Nostra Famiglia”,  S. Vito al Tagliamento.

P. GIUSEPPE e DANIELA ELLERANI

Davanti alle riflessioni che affiora​no, in occasioni come queste, tro​vano spazio inevitabilmente le veri​fiche del cammino sin qui percor​so, i compagni di strada, i momenti più importanti. Ed è ancora una volta che mentre ci sembra di par​lare di noi, ci troviamo a racconta​re di chi quotidianamente ci accompagna, ci guida, ci sostiene, da vero compagno di strada.

In fondo è stato proprio Lui, il nostro compagno di strada, ad incontrarci e a metterci insieme, ancora giovani, piantandoci il desi​derio di vivere la vita l’uno per l’al​tro.

È stato Lui a donarci delle fa​miglie nelle quali abbiamo speri​mentato la dolcezza dell’amore dell’altro, di una vita nuova che viene accolta e cresciuta, che sente il palpito di un amore sempre nuo​vo, che rinnova.

Un amore che si è fatto gioia di vivere, donatoci con gratuità: Lui già sapeva, in fondo, che due piccole voglie di vivere ne facevano una più grande, a servizio degli al​tri.

Lui già sapeva che il matrimonio, anche se ancora giovani rispet​to alla norma, avrebbe avuto un senso particolare nella nostra vita. 

Quanti ideali ci siamo messi in testa, ancora giovane coppia; fino a quando, vedendoci un po’ stanchi non ci ha sussurrato di quel suo amico prete, don Luigi Monza, che spesso diceva che “Ci si deve convincere che l’ideale non è quello che ci mettiamo in testa noi, bensì quello che stabilisce Dio per noi. L’ideale maggiore poi consiste nel rubare ogni giorno Dio per portar​lo più vicino a noi e lasciare che lui ci adoperi come meglio crede”.

Quanti sono i volti che abbia​mo incontrato, le parole ascoltate, sin qui nella nostra vita. Altri compagni di strada, ai quali abbiamo “rubato” un po’ del loro ideale, per farlo anche nostro.

Ma forse ci viene il dubbio che in fondo siano stati tutti doni, così gratuiti da farci pensare che il merito era nostro. È così che abbiamo conosciuto la gioia dell’educarci, educando fraternamente, nel dono totale di sé, senza tenerci qualcosa, vivendo con e per i giovani, cercan​do il cuore, l’educare con il cuore, prima di tutto. E la pazienza del​l’attesa: quella in cui non vedi niente chiaro, quella in cui vorresti partire per la tua strada e lasciare il tutto. Ma qualcuno ti fa cercare qualcosa per fermarti, per ritrovar​ti; è il compagno di strada, che si ferma con te e ti prende per mano.

È stato il momento nel quale ci ha parlato di Maria, non la sua Mamma, ma la sorella di Marta; non di fare molti servizi ha bisogno l’uomo per essere salvato, ma l’u​nica cosa necessaria a lui per vivere è l’essere amato senza condizioni. È scoprire che tutto il creato è do​no del Creatore alla sua creatura. Convertirsi è abbandonarsi al suo amore per noi, che “vediamo” e “ascoltiamo” stando ai piedi di Gesù, compagno di strada.

Solo così ci ha preparato all’e​sperienza di animazione dei gruppi giovanili: è stato come guardare la valle dall’altipiano, dopo averla passata tutta senza coglierne la bel​lezza. Attraverso quella via, ci sia​mo preparati ad accogliere la per​sona, in modo particolare l’adole​scente, per quella che è nel progetto di Dio non nel nostro.

È nata così la famiglia aperta.

Famiglia aperta all’accoglien​za di 2 giovani adolescenti, prove​nienti dall’Istituto La Nostra Fa​miglia; famiglia aperta nella condi​visione di tutti i momenti di una vita familiare. Forse non ci siamo accorti dei tre anni già passati, ma si sa, in buona compagnia il tempo vola.

Come coppia abbiamo speri​mentato quanto l’amore accoglien​te trasforma le persone e le rende capaci di nuova vita. Così come abbiamo sperimentato ché il dono trasforma anche chi lo offre; è l’esperienza quotidiana che viviamo, quella di diventare come Maria sa​pendo che siamo come la sorella Marta.

La famiglia aperta è stata il momento di vivere a servizio del​l’altro, con i suoi tempi, i suoi bi​sogni, il suo vissuto; un cammino nuovo nel quale è stato necessario definire il nostro essere famiglia, il nostro essere coppia.

Accogliere ogni giorno, vuol dire essere nuovi ogni giorno. E non si finisce mai di scoprire quan​to il dono ritorni, lui stesso dono per te.

Pensavamo di rispondere al bisogno dell’altro, di servire l’altro accogliendo: abbiamo scoperto che infondo siamo noi ad aver avuto la vita trasformata. Sono le due ra​gazze che ci hanno insegnato ad es​sere pazienti, perché loro lo sono state con noi; sono sempre loro che ci hanno insegnato ad essere tra​sparenti nel cuore, perché loro lo erano con noi; ancora loro che ci hanno insegnato ad essere veri e coerenti nelle parole e nelle opere, perché già loro lo erano. Sono loro che ci hanno fatto capire che acco​gliere vuol dire modellarsi con l’al​tro, con i suoi tempi, non vicever​sa.

La strada è fatica, ma senza la fatica che lava e purifica la vita, non possiamo pretendere di saper proseguire nel cammino che si fa dono. Il buon compagno di strada sa sorreggere nella prova, stimola​re nella fatica.

Compagnia anche di altre fa​miglie, di volontari, di amici che si sono uniti in questo nuovo tratto di vita: abbiamo cercato di condivide​re questa nostra nuova gioia. Lo stile della famiglia, quello de La Nostra Famiglia, che è marcimen​to, che è frutto che matura sotto al terreno coltivato da tanti, ci è sembrato il modo che traducesse più efficacemente quanto la “strada” aveva maturato.

Solo se la comunità diventa accogliente offre un terreno fertile perla famiglia, che è già aperta per sua natura, a farsi dono di un’esi​stenza al servizio della vita, soprat​tutto della vita più debole, di quel​la che magari molte volte non co​nosce la gioia di essere amata.

Il nostro compagno di strada ci ha fatto scoprire che in fondo il dono che noi stiamo offrendo, è quello che Lui già aveva fatto a noi. Accogliere perché già amati, accogliere perché già accolti come figli, accogliere perché già famiglia accolta.

La strada, dopo l’ultimo me​raviglioso scorcio di vallata, prose​gue ancora, è ancora lunga... ma ci sono ancora nuovi compagni di strada con i quali possiamo scam​biare e scoprire nuovi doni.

ESPERIENZE 2

Catechista: un modo con cui Dio può farsi presenza d’amore

di Antonia ed Enrico, Catechisti

ANTONIA ed ENRICO

Antonia: Catechista per annunciare l’amore

L’amore di Dio è grande: egli ha scelto una ventenne in crisi per farla annunciatrice della sua Paro​la d’Amore.

Avevo perso la strada. Dopo la mia cresima, addio a tutto. La via sorrideva o travolgeva per con​to suo. C’erano ben altre cose da fare e di cui preoccuparsi.

Un giorno ho incontrato quasi per caso il mio parroco che diretta​mente mi ha chiesto di fargli il catechismo a un gruppo di ragazzi. Mi sono messa a ridere. Però mi ha colpito il fatto che lui avesse fiducia in me. Gli ho risposto sì.

Qualcosa ricordavo della cate​chesi dell’adolescenza. Mi avrebbe aiutato a ripassare, a approfondi​re. È avvenuto. Ma soprattutto mi ha dato una meravigliosa chiave per capire per me e per farmi capi​re dai ragazzi: l’amore. Tutta la ve​rità e tutta la risposta di vita era at​torno a un amore ricevuto e resti​tuito, diffuso attorno.

Al centro della mia catechesi ora c’è l’Amore. Prima l’amore con il quale Dio mi ama e ci ama. Poi l’amore con il quale noi lo ria​miamo.

Tutto il mio catechismo si svolge attorno al grande primo co​mandamento: Amerai. Chi? Il Si​gnore Dio tuo. Il Signore che è il tuo Dio, un Dio per te. Il fonda​mento della mia catechesi è pro​prio questo: la narrazione della meravigliosa storia dell’amore con il quale Dio ha amato creando il mondo e gli uomini, ha amato chiamando Abramo e Mosè, man​dando i profeti e scegliendosi un popolo. Ha amato mandando Ge​sù, il Figlio fatto Uomo per amare nel Vangelo, con la Croce, con la Pasqua, per ascendere presso il Pa​dre e mandarci lo Spirito. Anche la Chiesa la presentò come un atto di amore di Dio. Così i Sacramenti, le vocazioni che ci guidano e ci aiuta​no, il bene morale.

Insieme ho fatto un’altra sco​perta che adesso mi dà gioia e bei risultati. Ai miei ragazzi posso chiedere di amare nella misura in cui faccio sentire che sono amati. La scoperta della paternità di Dio e della amicizia di Gesù li gratifica profondamente: scoperta che vivo​no ogni volta che ci incontriamo nel mio amore per loro, nelle verità di amore che annuncio in ogni le​zione.

Perché proprio questo è il cen​tro della mia catechesi. Ragazzi, anche oggi vi parlo di amore, del bene che il Padre vi vuole, del bene che Gesù vi vuole. Poi faccio la mia lezione, dove sempre racconto e insegno un tema di amore, e invi​to alle risposte di amore che sono credere con fede, fidarsi, confidar​si, ubbidire, fare la volontà di Dio amando, amando se stessi secondo il suo progetto completo, e il pros​simo come se stessi, perché anche possano tutti vivere di amore.

Io sono ancora sempre in crisi, perché non mi lascio ancora amare dal Signore con tutto il bene che mi vuole, perché non so ancora an​nunciare tanto amore come si de​ve. Sto sistemando il mio avveni​re, ma forse sarò sempre catechista dell’amore.

Enrico: Catechista di un amore difficile

Sono da qualche anno catechi​sta abituale di gruppi di giovani che si preparano alla cresima per il matrimonio.

Alla base: una grande amici​zia. L’accettano e la ricambiano. Aumenta la loro sicurezza verso un passo importante. All’inizio si pre​sentano molto diversi. Qualcuno viene per necessità, per obbligo. Altri sono contenti di trovare l’opportunità per completare qual​cosa che sentivano mancare. Poi è proprio il tema dell’amore cristia​no nella sua pienezza che li conqui​sta, li riempie quasi tutti della gioia di un ritorno meraviglioso. Cresce l’amore di coppia e anche di grup​po. Non indulgo al patetico.

L’amore di Dio che presento è serio e, da un nostro punto di vista, faticoso, di un Dio tanto grande quanto povero. Do l’idea di quan​to sia complesso per il Signore amare e creare e governare il mon​do, tutte le creature, gli uomini, tutti gli uomini, per tenerli sulla via della bontà, della giustizia, dell’o​nestà, per salvarli, per perdonarli e convertirli, per convincerli a ria​marlo e ad amarsi tra loro. Gesù è un bel fatto di amore. Ma quanta fatica gli è costato e gli costa.

Dopo bisogna amare il prossi​mo come noi stessi. Cioè molto e bene noi stessi e il prossimo vicino e lontano, per quel che ne ha biso​gno, che non è poco. Sono tanti ad avere bisogno e di molte cose. Il discorso si fa serio. Non tanto sul male, ma sul bene che manca, la vi​ta che manca, che è mortificata, profanata, violentata. Stanno già inserendosi nel mondo. Lo faccio rivedere dalla parte dell’amore di Dio per tutti, per i peccatori, gli atei, i volgari e i violenti, gli ab​bandonati, quelli peri quali l’amo​re è lontano. Eppure Dio faticosa​mente ama tutti.

E anche nel loro amore di cop​pia capiscono che non è facile ad un uomo amare bene una donna e a una donna amare bene un uomo. Qui faccio capire l’amore dello Spirito Santo. Se ne entusiasmano scoprendo l’illustre sconosciuto e sentono che basterebbe ascoltarlo ogni volta per essere felici. Ci provano e migliorano molto, facendo propositi per domani. Hanno tro​vato un amico che merita di fare il terzo in casa.

In due coppie che si sono sciolte un lui e una lei hanno trova​to che era possibile e migliore con​tinuare l’amore seguendo la voca​zione missionaria. Il tema del progetto della vita di coppia diventa facilmente voca​zione, perché è scoperto dentro il più grande progetto di Dio, dell’a​more di Dio.

Nei gruppi qualche volonta​riato è diventato facile. Fare insie​me qualcosa per qualcuno. Si meravigliano che pochi lo sappiano e lo capiscano. Sperano solo di continuare an​che dopo sposati ad approfondire un argomento così affascinante: servire, amati e amando, un amore così completo.

ESPERIENZE 3

Un prete nell’amore di un Dio per uomini con un problema in più

di Mario Picchi, Direttore del C.E.I.S.

MARIO PICCHI

Un giorno ho chiesto ad alcuni bambini: “Chi è il drogato?”. Mi hanno risposto: “È un uomo con un problema in più”.

Ecco, da oltre vent’anni ormai vivo la meravigliosa avventura del​la mia vita insieme a questi uomini con un problema in più. Sono prete a Roma, dopo aver trascorso i pri​mi dieci anni di sacerdozio come vice parroco in un piccolo centro del Piemonte, Pontecurone, il pae​se natale di don Orione. A Roma arrivai come cappellano del lavoro. Di giorno con gli operai e la sera con i giovani. E con i giovani ho imparato a condividere gioie e do​lori, difficoltà, problemi, speran​ze, fallimenti e momenti di resurre​zione.

Ho incontrato giovani che ten​devano una mano per cHiedere aiu​to ed altri che questa mano la tendevano per offrire un aiuto. Ma tutte queste mani si sono intreccia​te, da allora fino ad oggi, per for​mare una catena, una grande cate​na che ci ha tenuti uniti insieme in questi anni.

Giovani che hanno scelto di mettersi a disposizione di altri gio​vani con un servizio civile alterna​tivo a quello militare, giovani che hanno scelto come vocazione di la​vorare accanto a chi, passato attra​verso la tragica esperienza della droga, si ritrova con il cuore arido e tanta voglia di lacrime. Giovani volontari impegnati in progetti di promozione umana in Italia e all’e​stero, nei paesi del Terzo mondo. Giovani che hanno dato vita alle nostre attività culturali ed editoria​li come “il delfino”, la rivista bi​mestrale che da 15 anni cerca di da​re un contributo all’educazione al​la vita: ad amare, rispettare, custodire, promuovere la vita.

Ho sessant’anni e il cammino percorso è stato lungo. Qualche volta penso al momento in cui sca​drà il mio permesso di soggiorno su questa terra e dovrò scendere dal treno sul quale un giorno sono sali​to per la bontà e la generosità di Dio.

Nel corso di questo viaggio ho vissuto giornate intense, alcune se​gnate da una profonda sofferenza. Ho visto tanti amici partire per un viaggio senza ritorno. Se ne sono andati in punta di piedi, quasi per non disturbare, dopo tragiche esperienze di droga e di alcool o dopo essere stati aggrediti dall’AI​DS o da altre malattie e incidenti.

Queste morti mi hanno segna​to profondamente, per cui ho im​parato ad amare la vita ancor più intensamente, cercando di guarda​re sempre all’essenziale. Mi hanno pesato la solitudine e la rinuncia, l’insicurezza del giorno dopo, la provvisorietà, il dover pensare a tante persone, l’essere sempre pre​sente, l’affrontare incognite e falli​menti.

Però non mi sono mai sentito inaridito, forse perché ho “brucia​to” questi anni tra i giovani, che mi hanno consentito di mantenere un cuore giovane.

Vivo ogni giorno con centi​naia di famiglie, alcune disperate; altre già incamminate, a fatica, lungo il sentiero della speranza; al​tre tornate a sorridere, dopo aver abbandonato la paura ed ora impe​gnate in un servizio di volontaria​to.

Vivo con centinaia di giovani, alcuni nelle comunità, altri nei di​versi moduli di un programma terapeutico - educativo che abbiamo battezzato “Progetto - Uomo”. Progetto Uomo vuol essere la proposta di ristabilire la persona uma​na al centro della società e di esal​tare i valori della dignità e della li​bertà, della solidarietà e del rifiuto di ogni discriminazione. È una pro​posta perché la vita abbia un senso e la lettura degli avvenimenti quo​tidiani sia fatta nel segno della spe​ranza.

I nostri centri e le nostre co​munità non sono mai state “clini​che” per tossicodipendenti. Ho avuto la fortuna per oltre vent’an​ni, di guidare un movimento di vo​lontariato che combatte prima di tutto l’emarginazione, la rassegna​zione, l’egoismo, la rinuncia alle responsabilità, l’ignoranza, le dele​ghe, la cultura della morte.

Chi si droga mi è sempre ap​parso, prima di ogni altra cosa, co​me una persona fragile da fortifi​care, una persona sola da accom​pagnare, una persona senza valori da rimotivare. Conoscendo da vici​no questi giovani ho scoperto an​che la loro sete di Dio e il loro cam​mino interiore: una testimonianza silenziosa alla ricerca della verità. Per quel che ho potuto, ho ascolta​to con vivo interesse i loro proble​mi spirituali, i dubbi sulla fede, ho cercato di stimolare in loro un più acuto senso delle cose dello spirito, per passare dall’indifferenza ad una sana inquietudine, discutendo per esempio sul significato del do​lore, sul senso ultimo della vita, sulla speranza in un futuro miglio​re. Nonostante in molti casi la spe​ranza sembrasse difficile, il mira​colo della resurrezione alla vita è un segno di cui sono costantemen​te, quotidianamente testimone.

Ogni giorno all’alba celebro la mia Messa. E fino a tarda notte mi sembra che quella Messa non termini più. Perché la bellezza del mio essere prete è che camminiamo insieme. E quando sono stanco è Cristo che mi porta tra le sue brac​cia.

DAL CNV

Le iniziative del CNV nel 1991

a cura di Luca Bonari, Vice Direttore del CNV

LUCA BONARI
Appare di grande utilità offrire agli animatori vocazionali il calendario delle iniziative messe in cantiere, fra le altre molteplici attività, dal CNV per l’anno in corso. È noto, infatti, come sia già prezio​so per gli animatori poter “fare i con​ti” con l’agenda fin dall’inizio dell’an​no per organizzare adeguatamente tempo di azione e tempo dedicato alla formazione...Presentiamo così tale calendario, in ordine cronologico, e con gli indi​spensabili dettagli, certi di fare cosa utile e gradita a tutti coloro che, fin dall’inizio dell’anno, devono program​mare il lavoro di tutta l’annata...

VI Seminario di formazione sulla direzione spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale

Data

Dalle ore 9,30 di Martedì 2 Aprile alle ore 12,30 di Sabato 6 Aprile.

Sede

“Monastero S. Andrea - Suore Francescane Missionarie di Gesù Bambino”, Vicolo S. Margherita - Assisi - tel. 075/812274.

Finalità

Il “Seminario di Formazione” sulla direzione spirituale - in quanto proposta di studio, esperienza di preghiera e di comunione - intende offrire il seguente servizio:

- Proporre indicazioni teologico - pastorali nel cammino spirituale e nel discerni​mento vocazionale con particolare at​tenzione alle giovani generazioni.

- Rispondere in modo qualificato alla do​manda di direzione spirituale nell’azione pastorale e nell’animazione vocazionale specifica oggi.

Metodo di lavoro

Relazioni, studio personale, lavoro di grup​po, incontri assembleari. I partecipanti saranno suddivisi in quattro gruppi: ciascun gruppo di 25 persone vivrà in una sede propria. I gruppi avranno in co​mune le lezioni generali, alcune celebrazio​ni liturgiche e alcuni momenti assembleari.

Moderatore

D. Luca Bonari, Vice Direttore CNV.

Coordinatore

P. Livio Passalacqua, Responsabile della

Comunità dei PP. Gesuiti “Villa S. Ignazio” di Trento.

Animatori dei “Gruppi di studio”

D. Lorenzo Ghizzoni, Rappresentante dei presbiteri diocesani all’Ufficio CNV; D. Dino Bottino, P. Spirituale del Seminario di Nova​ra; D. Romano Martinelli, P. Spirituale del Seminario Teologico di Milano; D. Severino Pagani, Rettore del Seminario diocesano di Saronno; D. Giuseppe Sovernigo, Docente di psicologia nel Seminario di Treviso.

Animatori dei “Gruppi di Comunità”

Sr. Antonia Busato, segretaria dell’Ufficio Nazionale Vocazioni USMI e rappresentan​te delle Religiose all’Ufficio CNV; P. Silvano Pinato, segretario dell’Ufficio Nazionale Vo​cazioni CISM e rappresentante dei Religiosi all’Ufficio CNV; P. Alberto Marson, rappre​sentante dei Missionari all’Ufficio CNV; Dr. Piergiorgio Confalonieri, rappresentante Istituti Secolari all’Ufficio CNV.

Animatori della Liturgia

Sr. Marina Beretti, delle Suore Apostoline; Sr, Piera Cori e Sr. Anna Lucia Alvisi, delle Suore Pastorelle; D. Stefano Mazzilli, della Diocesi di Albano.

Destinatari

Presbiteri, Diaconi permanenti, Religiose, Religiosi, Missionari, Consacrati secolari, laici impegnati nell’accompagnamento vo​cazionale delle giovani generazioni.

PROGRAMMA - ORARIO

MARTEDI 2 APRILE

Ore 8,00 Arrivi e sistemazione.

Ore 9,30 Introduzione ai lavori. D. Italo Castellani, Direttore CNV.

Ore 10,00 1ª Relazione: Il contributo della teologia spiri​tuale nella direzione spirituale a servizio della maturazione della scelta vocazionale. D. Severino Pagani.

Ore 11,00 Intervallo

Ore 11,30 Lavoro di gruppo:

La maturazione ed il discerni​mento delle ‘motivazioni’ nella direzione spirituale a servizio della maturazione vocazionale.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Direzione spirituale e vocazio​ne: scambio di esperienze in clima di preghiera.

Ore 17,00 Assemblea. Conclusioni del Coordinatore: P. Livio Passalacqua

Ore 18,00 Concelebrazione Eucaristica Assembleare, presieduta da Mons. Vittorio Peri, Vicario Generale della Diocesi di Assi​si - Nocera Umbra - Gualdo Ta​dino.

Ore 19,30 Cena. 

MERCOLEDI 3 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica (nei gruppi).

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 2ª Relazione: II contributo delle scienze uma​ne nella direzione spirituale a servizio della maturazione della scelta vocazionale. D. Giuseppe Sovernigo.

Ore 10,15 Intervallo.

Ore 11,00 Lavoro di gruppo: Lo sviluppo della ‘relazionalità’ nella direzione spirituale a servi​zio della maturazione vocazio​nale.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Lavoro di gruppo. Ore 16,15 Intervallo.

Ore 17,15 Un itinerario comunitario verso la scelta vocazionale: proposta del ‘Gruppo ricerca’ di Torino. D. Alberto Zanini, Salesiano.

Ore 18,30 Assemblea.

Conclusioni del coordinatore: P. Livio Passalacqua.

Ore 19,30 Cena.

Ore 20,45 Veglia di preghiera nella cripta della Basilica di S. Francesco, presieduta da P. Alberto Mar​son, rappresentante dei mis​sionari all’ufficio CNV.

GIOVEDI 4 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica (nei gruppi).

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 3ª Relazione:Il contributo delle scienze dell’educazione nella direzione spirituale a servizio della matu​razione della scelta vocaziona​le. D. Lorenzo Ghizzoni.

Ore 10,15 Intervallo.

Ore 11,00 Lavoro di gruppo: L’educazione della ‘volontà’ nella direzione spirituale a servi​zio della maturazione vocazio​nale.

Ore 13,00 Pranzo.

Pomeriggio: Itinerari spirituali francescani.

Ore 18,00 Assemblea.

Conclusioni del Coordinatore: P. Livio Passalacqua.

Ore 19,30 Cena. 

VENERDI 5 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica (nei gruppi).

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 4ª Relazione: La guida e la dinamica del col​loquio nella direzione spirituale a servizio della maturazione vo​cazionale. D. Dino Bottino.

Ore 10,15 Intervallo.

Ore 10,45 Lavoro di gruppo: Dinamica e contenuto del dialo​go nella direzione spirituale.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Lavoro di gruppo. Ore 16,45 Intervallo.

Ore 17,30 Esperienza ‘in diretta’ del colloquio-dialogo nella direzio​ne spirituale. P. Livio Passalacqua.

Ore 18,45 Assemblea.

Conclusioni del Coordinatore.

Ore 19,30 Cena.

Ore 21,00 “...Ti ha amato per primo”: in​contro con canti vocazionali animato da Piera Cori e Stefa​no Mazzilli.

SABATO 6 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione delle Lodi (nei gruppi).

Ore 8,00 Colazione.

Ore 8,45 5ª Relazione: Itinerari spirituali comunitari e direzione spirituale: un servizio convergente per la maturazio​ne vocazionale delle giovani generazioni.

Mons. Angelo Comastri, Ve​scovo di Massa Marittima - Piombino.

Ore 9,45 Dibattito con il relatore. 

Ore 10,00 Intervallo. 

Ore 10,30 Assemblea conclusiva.

Ore 11,15 Concelebrazione Eucaristica Assembleare.

Ore 12,30 Pranzo.

1° Corso per Laici Animatori vocazionali parrocchiali

Data 

dalle ore 15,00 di Giovedì 25 Aprile alle ore 12,30 di Domenica 28 Aprile.

Sede

“Monastero S. Andrea - Suore Francescane Missionarie di Gesù Bambino”, Vicolo S. Margherita - Assisi - tel. 075/812274.

Finalità

Formare animatori vocazionali laici deside​rosi di svolgere il servizio di animazione vo​cazionale della comunità parrocchiale, “perché sia mediatrice di chiamate in ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunica la vita, la testimonianza della ca​rità e il servizio ministeriale” (P.P.V., n° 26).

Metodo di lavoro

Relazioni, gruppi di lavoro, esperienze​testimonianze, incontri assembleari.

Moderatore

D. Luca Bonari, Vice Direttore CNV.

Animatori della Liturgia

P. Silvano Pinato, segretario dell’Ufficio Na​zionale Vocazioni CISM e rappresentante dei religiosi all’Ufficio CNV; P. Alberto Mar​son, rappresentante dei Missionari all’Uffi​cio CNV.

Coordinatori della Liturgia

Sr. Marina Beretti, delle Suore Apostoline; Sr. Piera Cori, delle Suore Pastorelle; D. Stefano Mazzilli, della Diocesi di Albano.

Destinatari

Laici impegnati nella comunità parrocchia​le.

PROGRAMMA - ORARIO 

GIOVEDI 25 APRILE 

Ore 15,00 Arrivi e sistemazione.

Ore 16,30 Introduzione ai lavori. D. Italo Castellani, Direttore CNV.

Ore 17,00 Relazione: La comunità parrocchiale: luo​go privilegiato di annuncio vo​cazionale e comunità mediatri​ce di chiamate. D. Luca Bonari.

Ore 18,00 Dibattito con il Relatore. Ore 18,30 Intervallo.

Ore 
19,00 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da P. Alberto Marson.

Ore 20,00 Cena. 

VENERDI 26 APRILE

Ore 
7,30 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da P. Alberto Marson.

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 Relazione:  La ‘Vocazione’: dimensione es​senziale e qualificante di tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa. S.E. Mons. Antonio Ambro​siano, Arcivescovo di Spoleto - Norcia.

Ore 10,15 Dibattito con il Relatore. Ore 10,45 Intervallo.

Ore 11,15 Tavola Rotonda: Testimonianze di educatori alla fede impegnati nell’animazione vocazionale degli ‘itinerari di fe​de’ della comunità parrocchiale Catechista-Animatore liturgico - Animatore Caritas - Animatore di Associazione - gruppo ecclesiale.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 16,00 Lavoro di gruppo.

- Come animare la catechesi in chiave vocazionale?

- Come animare la liturgia in chiave vocazionale?

- Come animare il servizio della carità in chiave vocazionale? 

- Come animare il cammino di fede di un’associazione o grup​po ecclesiale in chiave vocazio​nale?

Ore 18,00 Intervallo.

Ore 18,30 Assemblea.

Ore 19,30 Celebrazione dei Vespri. Ore 20,00 Cena.

Ore 21,00 Proposta di canti vocazionali. 

SABATO 27 APRILE

Ore 
7,30 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da P. Alberto Marson.

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 Relazione: L’animatore vocazionale par​rocchiale.

Mons. Aldo Amati, Vicario Ge​nerale di Rimini.

Ore 10,30 Intervallo.

Ore 
11,00 Proposta e analisi di espe​rienze sul servizio dell’ani​matore vocazionale parroc​chiale.

- L’animatore vocazionale par​rocchiale e il gruppo dei mini​stranti.

- L’animatore vocazionale par​rocchiale e il gruppo dei cate​chisti.

- L’animatore vocazionale par​rocchiale e il gruppo dei cresi​mandi.

- L’animatore vocazionale e il gruppo dei giovani.

Ore 13,00 Pranzo

Ore 15,30 Proposta e analisi di itinerari vocazionali della comunità parrocchiale. - Come realizzare un ‘mese vo​cazionale parrocchiale’. - Come realizzare una ‘settima​na vocazionale parrocchiale’. - Come realizzare ‘itinerari spiri​tuali vocazionali’. - Come realizzare il ‘campo vo​cazionale estivo’. - Come celebrare la ‘Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni in parrocchia’.

Ore 17,00 Intervallo.

Ore 17,30 Continua la proposta degli ‘iti​nerari vocazionali’.

Ore 19,00 Celebrazione dei Vespri. 

Ore 20,00 Cena.

Ore 
Ore 21,00 Veglia di preghiera nella cripta della Basilica di S. Francesco presieduta da P. Silvano Pinato.

DOMENICA 28 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione delle lodi. Ore 8,00 Colazione.

Ore 8,45 Relazione:

Comunità parrocchiale e Cen​tro Diocesano Vocazioni: quale rapporto?

D. Lorenzo Ghizzoni, Diretto​re CDV di Reggio Emilia e Rap​presentante dei Sacerdoti dio​cesani all’Ufficio CNV.

Ore 9,45 Dibattito con il Relatore. Ore 10,00 Intervallo.

Ore 10,30 Comunicazione:

Il servizio del Centro Nazionale Vocazioni alla Chiesa Italiana. D. Italo Castellani.

Ore 11,00 Assemblea conclusiva.

Ore 
Ore 11,30 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da P. Alberto Marson.

Ore 12,30 Pranzo.

VIII Seminario residenziale per animatori Vocazionali

Data

Da lunedì 26 a Venerdi 30 Agosto.

Sede

Assisi.

Finalità

Il Seminario residenziale, a carattere di stu​dio e di orientamento pastorale, intende of​frire una specifica formazione alla pastorale vocazionale unitaria.

Metodo di lavoro

Relazioni, studio personale, lavori di grup​po, incontri assembleari.

Destinatari

Soprattutto giovani sacerdoti, religiosi/e, missionari, consacrati secolari, laici o tutti coloro che si trovano ad un primo inseri​mento nella pastorale vocazionale unitaria della chiesa particolare

V Incontro Direttori CDV

Tema

Il Centro Diocesano Vocazioni a servizio del piano pastorale della Chiesa particolare.

Data

Da Mercoledì 11 a Venerdì 13 Settembre.

Sede

La Verna.

Finalità

L’incontro intende essere “un momento for​te” di preghiera, di studio, scambio di espe​rienze, convivenza e conoscenza tra i Diret​tori dei Centri Diocesani Vocazioni. Questo ‘Quinto Incontro’ si propone in particolare di:

- Continuare la riflessione in merito al tema dell’ultimo Incontro su “Il servizio del Cen​tro Diocesano Vocazioni alla parrocchia”. - Verificare il servizio del Centro Diocesano Vocazioni in ordine al Piano Pastorale dio​cesano.

- Confrontarsi sul servizio del Centro Dioce​sano Vocazioni in ordine a nuove prospetti​ve di pastorale vocazionale della chiesa lo​cale.

Destinatari

Riservato esclusivamente ai Direttori dei Centri Regionali Diocesani Vocazioni.

Per informazioni e iscrizioni: Segreteria CNV - via Guicciardini 13 - 00184 Roma - tel. 06/737366.
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Convegno Vocazionale Regionale del CRV del Piemonte - Valle d’Aosta

di Gian Paolo Cassano, Direttore del CDV di Casale Monferrato

GIAN PAOLO CASSANO
“Animatori e vocazione: qua​le proposta per la speciale consa​crazione?”; è stato questo il tema del Convegno regionale proposto dal CRV del Piemonte - Valle d’Ao​sta, nello scorso settembre (28-30 settembre 1990) a Betania di Val​madonna (AL).

Si è posto come momento con​clusivo, fornendo alcune linee con​crete ed operative, della ricerca condotta dal CRV (nell’anno pa​storale 1989/1990) sul rapporto tra animatori giovani e vocazione nelle nostre comunità locali. Buono è stato il numero dei partecipanti (sacerdoti, religiose, laici) in rappresentanza delle 17 diocesi della regione.

Il salesiano don Giorgio Goz​zelino ha inizialmente presentato l’identità della vita consacrata per il Regno, nella Chiesa del presente e del futuro. Il religioso è come “sporgenza oggettiva” della vitali​tà della Chiesa - ha rivelato don Gozzelino - cogliendone l’impor​tanza attraverso la strada della fe​nomenologia, della semantica e della fondazione biblica.

A livello fenomenologico, at​traverso alla rinuncia al matrimo​nio e alla famiglia di carne, alla non disponibilità di beni propri, al​la non progettazione di una vita su valori profani.

I religiosi poi (ed ecco il livello semantico) sono chiamati così per​ché richiesti a vivere in maniera incisiva il proprio rapporto con Dio.

La vita di Gesù infitte porta un germe della vita consacrata; quindi il Cristo come codice genetico della vita consacrata.

Suor Paola Magna ha succes​sivamente fornito alcuni criteri per guardare una vocazione e sulla maturità della guida spirituale. 

Ogni vocazione è dono dello Spirito e collaborazione dell’uo​mo.Tenendo conto più di una vi​sione antropologica (che spirituali​stica o psicologica) è importante vedere la libertà dell’uomo nelle sue diverse risposte ed indicare una metodologia che passa nella verifi​ca del tipo di preghiera (è intellet​tuale o è del cuore?), nel servizio agli altri, nella via della croce, nel​l’appassionarsi sempre più a Gesù.

Padre Roberto Gazzaniga, ge​suita, ha posto infine alcune accen​tuazioni pastorali sull’itinerario di accompagnamento alla speciale consacrazione. A questo riguardo è importante conoscere del giovane la sua situazione affettiva, la sua storia, la sua ferialità.

Ci si deve sforzare a capire co​sa stia cercando, aiutandolo innan​zitutto a comprendere come Dio guardi con amore l’uomo ed a ma​turare soprattutto tre consapevo​lezze: che la vita non è mia, ma è data, che se ci sono io ciò è grazia del Signore, comprendendo che il Signore chiama.

Che aiuto dare? Anzitutto of​frendo loro un contesto di espe​rienza di Chiesa ed uno strumento prezioso come l’esame di coscien​za. È bene dare loro immagini sulle quali confrontarsi nella preghiera, tratte da avvenimenti biblici o da iconografia cristiana.

Due elementi importanti nella preghiera sono irrinunciabili: la grazia da chiedere ed il colloquio; l’accompagnatore deve infatti veri​ficare la preghiera, perché grazie a ciò il giovane sarà stimolato a migliorare.

Un altro aiuto da dare è l’edu​cazione del cuore, aiutando attra​verso una metodologia evangelica, a far pervenire al momento in cui siano amati i tre voti evangelici. Utile potrà essere infine forni​re momenti di aggregazione in cui illustrare le attese della Chiesa.
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Il cammino del CDV di Rossano - Cariati

di Franco Romano, Direttore del CDV di Rossano – Cariati

FRANCO ROMANO,

La pastorale delle Vocazioni nella diocesi di Rossano - Cariati esisteva ancor prima che nascesse il CDV come organismo unitario per la pastorale vocazionale, quando questa attività di animazione, l’O​pera Vocazioni Ecclesiastiche, pri​vilegiava le vocazioni di speciale consacrazione ed in particolare quelle sacerdotali, dal momento che era strettamente legata al Semi​nario diocesano e quindi affidata ai superiori pro-tempore del pio istituto.

Il cammino vero e proprio del CDV di Rossano ha avuto inizio nel 1973 quando alcuni sacerdoti, seminaristi, religiosi e laici impe​gnati parteciparono insieme all’Ar​civescovo Cantisani a quello stori​co Convegno Interregionale di Vie​tri sul Mare nel quale fu proposto alle regioni del sud il contenuto del primo piano pastorale per le voca​zioni in Italia. Nasce così il primo CDV formato da animatori voca​zionali che per prima cosa s’impe​gnano a diffondere il nuovo piano nelle parrocchie della chiesa locale. A quell’epoca per tanti operatori pastorali risultò una novità quasi assoluta, sentir parlare di vocazio​ne alla vita, vocazione dei laici, vo​cazione al matrimonio, ecc., per​ché ancora il termine suonava ar​ruolamento alla vita religiosa.

Le responsabilità direttive del nascente organismo furono per pri​ma affidate ad un sacerdote legato al Seminario diocesano, man ma​no, poi, che il CDV maturava nella sua precisa identità e nella sua fun​zione unificatrice furono affidate anche ad una persona laica (forse l’unico direttore diocesano laico, per giunta donna, esistente allora in Italia).

In questi anni non si dovette faticare molto per conoscere la funzione e gli obiettivi del CDV in seno alla chiesa locale, dal momen​to che la sua azione diventava una santa provocazione per tutte le vo​cazioni esistenti nel popolo di Dio.

È in questo periodo che il CDV di Rossano diventa un punto di riferimento anche per il CRV, tanto è vero che nella diocesi si so​no realizzati i primi campo-scuola vocazionali a carattere regionale. Persino l’allora segretario naziona​le, presente in mezzo a noi più vol​te, invitò il nostro Arcivescovo a presiedere un Convegno nazionale nella seconda metà degli anni set​tanta sul tema della famiglia.

Il CDV di Rossano ha cono​sciuto momenti di difficoltà ed in​certezza all’inizio degli anni ottan​ta, specie nel recepire il nuovo Pia​no pastorale per le vocazioni redatto nel 1985. Dopo un periodo piuttosto lungo di riflessioni, final​mente il CDV rinnovato nei suoi componenti ha sposato le nuove di​rettive della CEI, e con il nuovo piano distribuito alle varie comuni​tà parrocchiali, ha inteso riprende​re il cammino di animazione e for​mazione in comunione con la pa​storale della chiesa locale.

Attualmente il CDV, affidato ad un parroco, lavora in stretto contatto con il seminario diocesa​no e con una comunità di religiosi privilegiando lo studio del piano e la preghiera dei gruppi. Fin qui le scarne note storiche di avvio Vediamo ora alcune scelte ed impegni concreti.

• L’inserimento umile e discreto negli spazi della pastorale diocesa​na, in particolare la presenza del direttore del CDV nel Consiglio pastorale diocesano, è stato il pri​mo passo concreto mosso in ordine all’animazione vocazionale. Così facendo si è cercato di non far mancare mai la dimensione voca​zionale nelle varie attività pastora​li, convinti come si è che la pasto​rale o è vocazionale altrimenti non è pastorale. Quindi più che portare avanti iniziative in proprio il CDV ha cercato di sottolineare sempre in tutti gli ambiti, persino nella ca​techesi delle associazioni e nell’uso dei catechismi CEI, il respiro voca​zionale, anima di ogni cammino di fede.

• Nell’ambito del suo servizio spe​cifico di cura delle vocazioni di speciale consacrazione il CDV ha privilegiato gli incontri giovanili di preghiera mensile, appuntamenti quanto mai efficaci che per un cer​to periodo sono risultati momenti di concreta comunione fra i giova​ni provenienti da vari gruppi, mo​vimenti ed associazioni. Caratteri​stica costante di questi incontri vo​cazionali è stata la preghiera biblico - eucaristica: la proposta di esperienze profetiche forti e l’ado​razione eucaristica per cementare il rapporto personale con il Signore. Questi incontri spesso li presiede il vescovo.

• La Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni è sempre stato l’appuntamento più impor​tante che viene annunciato con grande anticipo a tutte le comunità parrocchiali. Per questo servizio il CDV è sempre pronto a dare le uti​li indicazioni in merito al materiale e si mette umilmente a disposizione delle parrocchie per l’approfondi​mento del tema. Per alcuni anni il CDV in occasione della giornata ha utilizzato anche un’emittente pri​vata attraverso la quale ha manda​to in onda conversazioni, immagini e canti inerenti al tema prescelto dal CNV.

• Il Convegno annuale di gennaio promosso dal CNV ha visto sempre la partecipazione di uno o più membri del CDV di Rossano. In qualche occasione la presenza è stata più massiccia del solito tanto da vedere alcuni nostri seminaristi del Seminario Teologico dare una mano nella segreteria del Conve​gno nazionale. Una collaborazione che ha avuto un seguito allorché il CDV di Rossano, in nome della re​gione Calabria, ha curato per una settimana la guida alla mostra iti​nerante “Sì Verso Dove?” ad Assi​si, dove gli stessi seminaristi della nostra diocesi (oggi qualcuno è già sacerdote) sono stati protagonisti apprezzati.

• La sede del CDV attualmente si trova presso il Seminario diocesa​no, dove ci s’incontra periodicamente per studiare il piano, prega​re e programmare le attività del​l’anno. I componenti del CDV, rinnovato da un anno circa, sono tutti rappresentativi delle varie ca​tegorie vocazionali presenti nella diocesi, convinti di offrire un servi​zio unitario importante nella dioce​si anche se spesso ciò avviene nel nascondimento nella maggior parte dei casi.

• Per l’anno pastorale 1990-1991 il CDV di Rossano, in armonia con il Convegno Nazionale del gennaio 90 e con gli impegni sinodali della chiesa locale, intende tracciare le sue linee di programma sul n. 38 del Piano Pastorale per le Vocazio​ni, ossia sulla famiglia, spazio na​turale per la maturazione della vocazione e soggetto responsabile per una pastorale vocazionale incisiva nel tessuto del popolo di Dio. Si vuole particolarmente riunire insie​me genitori e figli in momenti forti di spiritualità per una riscoperta comune del germe della chiamata cristiana che dovrà svilupparsi, poi, in un impegno concreto nella comunità e sul territorio. Ovvia​mente in questo lavoro ci si muove​rà in sintonia con gli altri organi​smi diocesani, specie con il centro famiglia, per realizzare quella co​munione d’intenti che è alla base del nostro essere animatori voca​zionali.

Sarà molto importante per noi, in questo, il contatto con il CNV e con il CRV: quel necessario scambio di mutuo sostegno che ser​virà da motore propulsore per le nostre attività. Inoltre un’attenzio​ne primaria sarà rivolta alla gior​nata mondiale di preghiera che ve​drà il CDV impegnato ad informa​re ed animare le parrocchie sul tema che annualmente il CNV pro​pone con molto anticipo alle nostre chiese locali.

VITA CONSACRATA

“Kairòs 91”: un altro tempo

di Tilla Brizzolara, membro del Consiglio del CNV

TILLA BRIZZOLARA
La Congregazione delle Picco​le Figlie dei Sacri Cuori, cui appar​tengo, sta celebrando l’anno centenario della morte del proprio Fon​datore, il Servo di Dio Mons. Agostino Chieppi.

Come mediare la ricchezza della sua testimonianza? Come far divenire propositiva la sua figura di prete, di teologo, di catecheta, di studioso, di giornalista, di Fondatore?

Abbiamo preparato una nuo​va e completa biografia, appronta​to una videocassetta e delle diapositive, stampato vari sussidi, allestito una mostra... Tutte cose O.K. Ma, per i giovani, forse troppo prefabbri​cate. Allora, per loro e con loro, si sta lavorando ad uno psicodram​ma, una rappresentazione teatrale che esca cioè dai canoni codificati e giunga a coinvolgere gli spettato​ri. I primi coinvolti, però siamo noi: regista, animatori, giovani in​terpreti. Cosa sottolineare di lui, don Agostino? Anzitutto il suo amore per i giovani. Fin dai primi anni del sacerdozio non fu sola​mente un professore da cattedra, ma una guida spirituale, un anima​tore di serene risate, un instancabi​le ascoltatore dei cuori.

Passava lunghe ore in confes​sionale, don Chieppi, sapeva di​scernere l’azione di Dio nelle per​sone e coglierne gli inviti a seguire il vangelo con radicalità, poiché egli stesso, a sua volta, viveva così. E poi, ancora, don Agostino viene presentato come profondamente inserito nella vita sociale e negli sforzi verso la libertà che l’Italia ri​sorgimentale dovette compiere. Fe​de e storia, fede e politica; temi che bruciano sempre nel cuore dei gio​vani impegnati e che il Chieppi mette in luce poiché, prete e inse​gnante, dipendente quindi dal Ve​scovo e dalla autorità civile, si tro​vò al centro di tafferugli e di dimo​strazioni in occasione delle feste per lo statuto (indette dal governo italiano nel 1863).

E ancora, precursore dell’A​zione cattolica e primo assistente diocesano dei giovani di questa associazione quando, nel 1870, nac​que in Parma. Non tralasciamo il suo impegno per i poveri, il suo sa​per passare dall’occupazione di precettore in case della nobiltà ai tuguri dei borghi vecchi e maleodo​ranti della città.

E questa appare un’altra te​matica vivace su cui lavorare insie​me; ricchezza e povertà; come esse​re poveri o cosa farne delle proprie ricchezze. Diceva il Chieppi: “Ric​chi di questi mondo... nella chiesa di Gesù Cristo voi siete solo i servi dei poveri”.

Mediare questi contenuti, farli divenire proposta vocazionale si sta gradatamente realizzando, ap​punto, attraverso la tecnica dello psicodramma. I giovani, infatti, entrano essi stessi nella problemati​ca. La discutono e la approfondi​scono prima di tradurla in dialoghi o in canti. E alla fine, dopo averla proposta a gruppi di coetanei, la​sciano il finale aperto: tutti insieme si costruiscono le ultime battute. È come se la recitazione divenisse, es​sa stessa, provocazione, o, se si vuole, mezzo di vocazione.

Il titolo dato a questa rappre​sentazione Kairòs 91. Un altro tempo vuol indicare che il senso della vita non è dato da uno scorre​re insignificante di istanti, da una cronologia, ma piuttosto da una serie di appuntamenti. Gli istanti sono significativi perché, in essi, qualche cosa avviene, perché Dio chiama. Ho visto nel tempo una chiave di lettura importante di molte delle difficoltà e delle crisi che attraversano i giovani di oggi. Si sentono imprigionati in un tem​po fatto di attimi di cui non colgo​no il da dove e il verso dove. Pre​sentare don Agostino come uomo del suo tempo e, in esso, uomo che costruisce il futuro, che diviene fonte di novità per la storia è stata una scelta che ha aiutato i giovani a recuperare una dimensione im​portante, quella della memoria.

Così essi riscoprono, gradata​mente, che gli appuntamenti di Dio hanno delle costanti che possono essere lette nella storia di altri fra​telli e che divengono perciò punti di luce per le loro scelte. Da parte mia, allora, un’attenzione anche a seguire quella metodologia che il mio Fondatore suggeriva, quella cioè di essere fedeli a Dio e alla sua Parola, ma di essere anche fedeli all’uomo proponendogli la verità con affabilità, con gioia, con con​vinzione, con profondità. Questi incontri con i giovani, questo lavo​ro che ci cresce, ogni volta tra le mani, sta divenendo fonte anche di dialoghi personali, di raffronti con la propria vita. Ed anche qui mi pare che don Chieppi sia maestro. Egli, scherzosamente, parlava di “complotti” che teneva con alcune giovani che desideravano entrare nella Congregazione da lui fonda​ta, al termine delle sue predicazio​ni, sparse un po’ in tutta Italia.

Si tratta proprio così di com​plotti cioè di dialoghi intensi, susci​tati non tanto da una tecnica tea​trale, ma da quello che essa sotten​de, contiene, provoca.

Un ultimo accenno: la forte nota mariana della spiritualità del Chieppi dà una tonalità calda, con​templativa, alla nostra azione sce​nica e, ancora di più al nostro lavo​ro. È stato il sì della Vergine il grande Kairòs della storia. Forse, questo lavoro fatto alla sua luce, sarà fonte di altri tempi di grazia per il sì di molti giovani, oggi.

PROPOSTE

Chiesa, religiosi e pastorale vocazionale: appunti per un “piano”

di Salvatore Costantino, Opera don Guanella.

SALVATORE COSTANTINO

Uno degli interrogativi più comuni che nascono tra i religiosi e religiose nel momento in cui prendono provvidenzialmente coscienza della necessità e urgenza di una rinnovata presenza unitaria nell’impegno di sempre per le vocazioni è il se​guente: “Sì, ma come?”. Molti Istituti hanno già risposto alla domanda e da ogni parte sorgono, come frutti di tale risposta, tentativi vari di pianificazione della pastorale vocazionale col fine dichiarato di sensibilizzare e orientare correttamente l’impegno dei singoli membri e delle varie comunità religiose.

Proponiamo uno di questi “tentativi” come riflessione previa e necessaria al​la realizzazione di un piano. La schematicità unita alla correttezza di impostazio​ne ce lo fanno ritenere “proponibile” a tutti. Si faccia particolare attenzione allo “specchietto” riassuntivo riportato di seguito.

1. Vocazioni nella Chiesa Italiana - CEI

Alla base di qualunque azione di pastorale vocazionale è necessario porre una forte coscienza di Chiesa, come consapevolezza di essere parte del mistero di amore del Padre e del Figlio nello Spirito, che si riversa su di noi, ci chiama e ci spinge alla costruzione del Regno.

È per questo che ogni piano deve partire da quanto la Chiesa ci chie​de ed essere realizzato secondo i principi che la Chiesa ci indica: fedeltà a Cristo e alla Chiesa, fedeltà all’uomo.

Queste fedeltà che caratterizzano ogni autentico servizio di pastorale delle vocazioni vanno poi attuate secondo i caratteri propri del carisma e della spiritualità di ciascun Istituto.

Questo schema è stato tracciato riferendosi ai caratteri propri della spiritualità e del carisma guanelliano e, quindi, anche a livello di proposte concrete si limita ai suoi ambiti attuali di servizio.

2. Religiosi

Al di là di ogni carisma e spiritualità, bisogna chiedersi cosa si aspet​ta da noi la Chiesa nella quale e per la quale lo Spirito ci ha suscitati. In quanto religiosi di vita apostolica, per fare una pastorale vocazionale che sia autentico servizio alla Chiesa e all’uomo dobbiamo quindi: “essere” religiosi, essere comunità di accoglienza, essere al servizio di tut​te le vocazioni.

3. “Essere” Religiosi

Ridonare alla Chiesa la testimonianza del nostro “essere” religiosi, spesso offuscato nel servizio ministeriale (soprattutto nei religiosi sacer​doti). Nella Chiesa abbiamo senso come testimoni della risposta di amore al Padre di Cristo povero, casto, obbediente, al di là del ministero che si svolge, fosse anche quello sacerdotale: nella “professionalità” dobbiamo far trasparire “1’essenzialità” di quello che siamo e facciamo. “Siamo” religiosi se diamo testimonianza di “fedeltà gioiosa alla vo​cazione, chiarezza di vita evangelica, donazione a servizio della Chiesa e del mondo”.

4. Comunità Vocazionale

Il cammino verso il nostro vero “essere” religiosi nella Chiesa si ma​nifesta innanzitutto nella costituzione di una comunità “vocazionale” in senso stretto, cioè di una comunità la cui prima azione di animazione vo​cazionale è diretta verso se stessa, ai suoi stessi membri.  

● Nuovi rapporti

Penso siano da instaurare a due livelli: umano e religioso. 

A livello umano: si verifichi se i rapporti tra i membri della comunità sono “umani”, cioè se aiutano i singoli a crescere in quei valori che sono caratteristici della maturità umana della persona. Un cuore “umano” è infatti la premessa indispensabile perché possa manifestarsi al mondo l’a​more divino di Dio.

A livello religioso: si verifichi quanto il rapporto con il fratello è vis​suto in un’ottica di fede, cioè se il fratello è visto come dono e proposta di Dio per il proprio cammino di crescita umana, cristiana e religiosa.

Un cammino a questi due livelli ridarà vita a quelle comunità ormai ridotte a sterili corpi senz’anima, trasformandone in membra vive e vivi​ficanti della Chiesa.

● “Segnata” dalla missione

Verificare quanto la missione elemento costitutivo del nostro essere religiosi di vita apostolica, sia punto di riferimento, chiave interpretativa, fonte ispiratrice e obiettivo della vita comunitaria.

5. Comunità D’accoglienza

La capacità della comunità di essere aperta e disponibile a offrire ai fratelli esperienze vive di vita fraterna, di preghiera e di servizio è il segno più chiaro che ha creato al suo interno quell’equilibrio esistenziale che le permette di essere luogo dell’incontro tra Dio e i fratelli, cioè essere vera comunità vocazionale ed essere quindi realmente ed autenticamente Chiesa. Ogni comunità crei possibilità a ragazzi, adolescenti, giovani e adulti del territorio di vivere in pienezza le esperienze prima elencate.

6. Per tutte le vocazioni

L’amore a Dio e alla sua Chiesa, la pienezza del senso della propria presenza nella Chiesa, portano a quella serenità riguardo al proprio futu​ro, che si manifesta nel saper lavorare per tutte le vocazioni, animando i vari momenti della vita ecclesiale (preghiera, catechesi, liturgia, cari​tà) secondo i tratti del carisma e della spiritualità propri dell’Istituto, af​finché tutta la pastorale sia espressione della vocazionalità della Chiesa. Questo impegno di animazione si esprimerà sia all’interno della Chie​sa locale (ragazzi, adolescenti, giovani, adulti), sia all’interno delle Opere dell’Istituto (anziani, handicappati, ragazzi, confratelli, cooperatori, amici...).

7. Piano di Pastorale Vocazionale di Comunità

La stesura di un piano di pastorale vocazionale di comunità è il pri​mo passo concreto verso la costituzione di una comunità vocazionale nel senso più ampio e completo del termine, cioè di una comunità composta da religiosi che sono per i fratelli modelli positivi di identificazione e per Dio validi strumenti di chiamata. Lo scopo di tale piano è quello di rendere reali, calate nella concre​tezza della situazione particolare, le prospettive di cammino che la Chiesa ci indica.

Diventa anche un valido strumento di vera formazione permanente, perché permette di passare dal “fare” o dal “ricevere” formazione perma​nente all’“essere in” formazione permanente.

8. Progetto per “essere” Religiosi

●
Piano comunitario di nuovi rapporti
Si stenda un progetto di crescita umana, cristiana e religiosa per la comunità. Si stabiliscano anche dei criteri di verifica dell’essere comunità fon​dati su fattori essenziali dei valori costitutivi della vita religiosa e dell’es​sere Chiesa e non su fattori puramente esteriori, che non sono necessaria​mente segno di un vissuto reale e profondo di consacrazione religiosa.

●
Piano comunitario per essere comunità “segnata” dalla missione
Creare una struttura comunitaria (orari, momenti comunitari di pre​ghiera...) in funzione della missione e non viceversa.

9. Progetto per essere Comunità d’accoglienza

●
Ragazzi
Proposte di animazione vocazionale per adolescenti: ritiri...

●
Adolescenti
Proposte di animazione vocazionale per adolescenti:, ritiri...

●
Giovani e adulti
Proposte di animazione vocazionale per giovani e adulti:

Vita di comunità: possibilità e modalità di partecipazione di giovani e adulti a momenti di vita della comunità.

Scuola di preghiera: come fare della comunità un centro di animazio​ne alla preghiera.

Direzione spirituale.

Servizio di carità: possibilità e modalità di inserimento di giovani e adulti nel servizio di carità proprio della comunità.

10. Progetto di animazione per tutte le vocazioni

●
Ragazzi

Catechesi ordinaria: progetto di animazione di gruppi di ragazzi di​sponibili a un cammino più impegnato di ricerca vocazionale.

Gruppi di orientamento vocazionale: progetto di animazione di grup​pi di ragazzi disponibili a un cammino più impegnato di ricerca vocazionale.

●
Adolescenti

Gruppi: progetto di animazione vocazionale di gruppi parrocchiali di adolescenti.

Scuola per animatori vocazionali: progetto per un cammino di for​mazione per prepararsi a svolgere nell’ambito parrocchiale un servizio di animazione vocazionale della catechesi.

●
Giovani e adulti

Scuola di preghiera: progetto per una scuola di preghiera che sia qualcosa di più dei soliti incontri di preghiera, ma che insegni realmente alla persona a fare della preghiera il mezzo principale di discernimento della volontà di Dio sulla propria vita.

Gruppo animatori vocazionali: progetto di formazione e di servizio per laici che si sentono chiamati a svolgere nella Chiesa la missione di ani​matori vocazionali.

Direzione spirituale: possibilità e modalità di offrire questo servizio a livello di Chiesa locale.

Gruppi di servizio: progetto per essere animatori di carità, ad esem​pio mediante la formazione di gruppi di servizio, nell’ambito delle realtà parrocchiale e diocesana.

11. Opere

Progetti perché nelle Case per anziani, handicappati e ragazzi si passi dall’offerta di momenti di preghiera all’offerta di autentici cammini di crescita nella fede. Per le parrocchie si faccia riferimento allo schema della chiesa locale.

12. Cooperatori, Amici...

Progetto per la formazione delle persone legate alla comunità, perché il loro servizio di carità sia realmente vissuto come risposta a una chiama​ta di amore del Padre. Se manca la preoccupazione per la crescita perso​nale del cooperatore o dell’amico, si finirà per “usarli” solamente.

13. Confratelli

Questo numero riguarda soprattutto i Superiori. Si stendano dei cri​teri che consentano, soprattutto nell’assegnazione delle obbedienze, di fa​re un autentico servizio di bene alla persona e di evitare inutili sacrifici umani alle strutture. Il confratello giusto al posto giusto significa anche un migliore servizio ai poveri che il Signore ci affida.

Per l’attuazione del progetto appena schematizzato è necessaria l’o​pera di uno o più animatori, specialmente chiamati all’animazione delle comunità, con questi compiti principali:

●
Creare mentalità di pastorale vocazionale unitaria nei confratelli e so​prattutto nei superiori, perché in questo settore guidino realmente l’Istitu​to “dalla nostalgia alla profezia”.

●
Aiutare le singole comunità nella stesura del progetto di pastorale voca​zionale unitaria di comunità:

- fornendo gli elementi metodologici per la stesura del piano;

- favorendo la nascita delle comunità vocazionali tramite l’aiuto alle stesse nella rilettura degli elementi di carisma e di spiritualità propri del​l’Istituto, alla luce di quanto oggi la Chiesa in generale e i singoli CDV in particolare chiedono ai religiosi;

- partecipando alla stesura del piano stesso.

●
Tenere il contatto con gli organismi preposti alla pastorale vocazionale unitaria della Chiesa a favorire l’inserimento e la collaborazione con essi da parte del proprio Istituto.

●
Avere un incarico di accompagnamento vocazionale a livello di Chiesa locale o di comunità di accoglienza, onde non perdere la percezione e il contatto personale con le problematiche della realtà viva della Chiesa, per vivere e programmare basandosi solo su ricordi.

Punto di partenza necessario è l’ottenere risultati a livello dell`esse​re religiosi” e dell’impegno “per tutte le vocazioni”. Se si lavorerà seria​mente e disinteressatamente a questi due livelli, penso che ne scaturiranno quasi naturalmente delle autentiche comunità di accoglienza.

La mancanza anche di uno solo di questi tre livelli di servizio alla pa​storale vocazionale sarà segno che si è trovato un nuovo modo di camuf​fare un mero reclutamento che non serve né l’uomo né la Chiesa.
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SPECIALE CONVEGNO

Lettera aperta ai catechisti italiani

del Centro Nazionale Vocazioni e dell’Ufficio Catechistico Nazionale

Al termine del Convegno Nazionale di Studio, promosso e realizzato a Roma, nei giorni 3-5 Gennaio u.s. dal Centro Nazionale Vocazioni in collaborazione con l’Ufficio Catechistico Nazionale, i medesimi hanno congiuntamente sottoposto all’attenzione dei partecipanti la seguente lettera aperta ai catechisti italiani. Il favore con cui è stata subito accolta e la necessità di darne subito la massima diffusione ci suggeriscono di pubblicarla in questo primo numero di “Vocazioni”. La speranza è che ogni lettore si faccia, a sua volta, diffusore...

Cari amici,

giunti al termine dell’annuale Convegno di Studio che ave​va come tema “Annuncio e proposta vocazionale nelle nuove prospettive di catechesi della Chiesa Italiana” il Centro Nazio​nale Vocazioni e l’Ufficio Catechistico Nazionale, desiderano aprire a tutti voi, congiuntamente, il loro cuore e rivolgervi il presente messaggio.

Perché? Semplicemente perché qualsiasi riflessione, orien​tamento, prospettiva, in questo campo specifico del rapporto fra catechesi e maturazione vocazionale, non può prescindere dalla vostra indispensabile mediazione operativa.

Se ci siamo incontrati a Roma, animatori vocazionali e ca​techisti, sacerdoti, laici, religiosi, religiose, missionari per “stu​diare” questo tema, lo abbiamo fatto principalmente per voi. Per offrirvi indicazioni utili all’esercizio del vostro ministero.

Nel Documento Base sul Rinnovamento della catechesi si afferma infatti, al n. 33 che “la catechesi illumina le molteplici si​tuazioni della vita, preparando ciascuno a scoprire e a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo...”.

E da qui che siamo partiti per la nostra riflessone: dalla certezza che elemento qualificante del vostro servizio è proprio l’aiutare i soggetti della catechesi a scoprire e vivere la propria vocazione personale, alla vita e al dialogo con Dio, alla sequela di Cristo, alla comunione ecclesiale, alla varietà degli stati di vi​ta. Voi sapete con chiarezza che se la catechesi non si muove in questa direzione non è fedele né a “Dio che chiama, che salva e dà senso alla nostra vita”, né alla “sua parola destinata ad irrompe​re nella storia per rivelare ad ogni uomo la sua vera vocazione e dar​gli modo di realizzarla” (DB n. 77) e neanche all’uomo che ha diritto di incontrare, nella catechesi, una luce preziosa ed un cammino formativo che lo abiliti a vivere la sua vocazione.

D’altra parte il Convegno ha evidenziato come questa pre​occupazione vocazionale della catechesi sia presente ampia​mente nell’intelaiatura, nei contenuti e negli itinerari dei cate​chismi per la vita cristiana realizzati dalla CEI. Già nella prima elaborazione e ancora di più in sede di revisione tale dimensio​ne è una delle componenti essenziali. A voi il compito di comunicarla.

La catechesi e i catechismi reclamano il ruolo decisivo della testimonianza e della mediazione del catechista. Ci siamo detti che il catechista diventa un buon animatore vocazionale se egli stesso vive il suo servizio come una vera e propria chiamata. Perché solo nella piena consapevolezza della propria vocazione e nel vivere con costanza la propria risposta cristiana, ecclesiale e ministeriale, si diviene attenti, sensibili, aperti alla vocazione degli altri.

Alla luce di queste considerazioni vi diciamo: amando la vostra vocazione amate la vocazione degli altri! Che siate cate​chisti di fanciulli, di ragazzi, di giovani, di adulti, poco importa: importa invece che il vostro servizio sia sempre orientato da questa preoccupazione e da questa tensione. Il vostro annuncio non potrà mancare di un esplicito riferimento alla vocazione al​la vita e alla vita come vocazione. E non potrà neanche tacere che la vita diventa vocazione se diventa risposta e che tale ri​sposta reclama scelte precise, coraggiose: reclama la scelta di quella via sulla quale Dio chiama.

Fate in modo che i fanciulli, i ragazzi e i giovani che la Provvidenza affida al vostro servizio catechistico trovino in voi e attraverso di voi uno stimolo prezioso per interrogarsi sulla propria vocazione. Siete chiamati anche ad accompagnare i pri​mi passi di ricerca vocazionale; forse sarete chiamati ad accor​gervi che tra di loro qualcuno manifesta segni di una chiamata particolare per il sacerdozio o la vita consacrata. A voi e alla vo​stra responsabilità è affidato i compito di sostenere, incoraggia​re, aiutare. Non abbiate paura di stare dalla parte di Dio!

Vogliamo concludere queste semplici e fraterne considera​zioni con l’autorevole parola del Papa che al tema della cateche​si ha voluto dedicare il Messaggio per la prossima Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni (21 Aprile 1991). Affer​ma Giovanni Paolo II: “In tale contesto i catechisti devono sentirsi responsabili di fronte alla Chiesa e ai destinatari del messaggio. Il loro insegnamento che mira a condurre l’uomo moderno a scoprire Dio Amore come Creatore, Redentore e Santificatore, guiderà i fan​ciulli e i giovani a considerare il dovere che ogni cristiano ha di aiu​tare la Chiesa a compiere la sua missione, la quale può realizzarsi solo grazie all’apporto dei vari ministeri e carismi, di cui lo Spirito Santo l’ha dotata; cercherà di far scoprire che il sacerdozio ministe​riale è grande dono gratuito, da Dio offerto alla Sua Chiesa, in una comunione più radicale con il Sacerdozio di Cristo (cfr. Lumen Gen​tium 10); metterà nella giusta luce il valore della verginità e del ce​libato ecclesiastico, come vie evangeliche che portano alla totale consacrazione a Dio e alla Chiesa e moltiplicano la fecondità del​l’amore spirituale cristiano (cfr. Perfectate Caritatis 12). I responsabi​li della catechesi rispettino sempre l’integrità dell’annuncio del Vangelo, che comprende anche la chiamata a seguire il Cristo più da vicino...”.

Facendo nostre queste espressioni. Impegnative del Papa vi salutiamo con affetto, uno per uno, e vi ringraziamo per il pre​zioso servizio che svolgete, perché coloro che la Provvidenza mette sul vostro cammino “abbiano la vita e l’abbiano in abbon​danza” (Gv 10,10).
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